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Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due discepoli, dicendo loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito troverete un’asina, legata, e con essa un puledro. Slegateli e conduceteli da me. E se qualcuno vi dirà qualcosa, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà indietro subito”». Ora questo avvenne perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Dite alla figlia di Sion: Ecco, a te viene il tuo re, mite, seduto su un’asina e su un puledro, figlio di una bestia da soma.
I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: condussero l’asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere. La folla, numerosissima, stese i propri mantelli sulla strada, mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla strada. La folla che lo precedeva e quella che lo seguiva, gridava:  «Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!».
Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea».
Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: «Sta scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri».
Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, e gli dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?». Li lasciò, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte.
La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. Vedendo un albero di fichi lungo la strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: «Mai più in eterno nasca un frutto da te!». E subito il fico seccò. Vedendo ciò, i discepoli rimasero stupiti e dissero: «Come mai l’albero di fichi è seccato in un istante?». Rispose loro Gesù: «In verità io vi dico: se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che ho fatto a quest’albero, ma, anche se direte a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, ciò avverrà. E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete».
Entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».
«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.
Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo».  E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? 
Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. Chi cadrà sopra questa pietra si sfracellerà; e colui sul quale essa cadrà, verrà stritolato». Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta (Mt 21,1-46). 
Et cum appropinquassent Hierosolymis et venissent Bethfage, ad montem Oliveti, tunc Iesus misit duos discipulos dicens eis: “ Ite in castellum, quod contra vos est, et statim invenietis asinam alligatam et pullum cum ea; solvite et adducite mihi. Et si quis vobis aliquid dixerit, dicite: “Dominus eos necessarios habet”, et confestim dimittet eos ”. Hoc autem factum est, ut impleretur, quod dictum est per prophetam dicentem: “ Dicite filiae Sion: Ecce Rex tuus venit tibi, mansuetus et sedens super asinam et super pullum filium subiugalis ”. Euntes autem discipuli fecerunt, sicut praecepit illis Iesus, et adduxerunt asinam et pullum; et imposuerunt super eis vestimenta sua, et sedit super ea. Plurima autem turba straverunt vestimenta sua in via; alii autem caedebant ramos de arboribus et sternebant in via. Turbae autem, quae praecedebant eum et quae sequebantur, clamabant dicentes: “ Hosanna filio David! Benedictus, qui venit in nomine Domini! Hosanna in altissimis! ”.
Et cum intrasset Hierosolymam, commota est universa civitas dicens: “ Quis est hic?”. Turbae autem dicebant: “ Hic est Iesus propheta a Nazareth Galilaeae ”. Et intravit Iesus in templum et eiciebat omnes vendentes et ementes in templo, et mensas nummulariorum evertit et cathedras vendentium columbas,  et dicit eis: “ Scriptum est: "Domus mea domus orationis vocabitur". Vos autem facitis eam speluncam latronum ”. Et accesserunt ad eum caeci et claudi in templo, et sanavit eos.
Videntes autem principes sacerdotum et scribae mirabilia, quae fecit, et pueros clamantes in templo et dicentes: “ Hosanna filio David ”, indignati sunt et dixerunt ei: “ Audis quid isti dicant? ”. Iesus autem dicit eis: “ Utique; numquam legistis: "Ex ore infantium et lactantium perfecisti laudem"? ”. Et relictis illis, abiit foras extra civitatem in Bethaniam ibique mansit.
 Mane autem revertens in civitatem, esuriit.  Et videns fici arborem unam secus viam, venit ad eam; et nihil invenit in ea nisi folia tantum et ait illi: “ Numquam ex te fructus nascatur in sempiternum ”. Et arefacta est continuo ficulnea. Et videntes discipuli mirati sunt dicentes: “ Quomodo continuo aruit ficulnea? ”. Respondens autem Iesus ait eis: “ Amen dico vobis: Si habueritis fidem et non haesitaveritis, non solum de ficulnea facietis, sed et si monti huic dixeritis: “Tolle et iacta te in mare”, fiet. Et omnia, quaecumque petieritis in oratione credentes, accipietis ”.
Et cum venisset in templum, accesserunt ad eum docentem principes sacerdotum et seniores populi dicentes: “ In qua potestate haec facis? Et quis tibi dedit hanc potestatem? ”. Respondens autem Iesus dixit illis: “ Interrogabo vos et ego unum sermonem, quem si dixeritis mihi, et ego vobis dicam, in qua potestate haec facio:  Baptismum Ioannis unde erat? A caelo an ex hominibus? ”. At illi cogitabant inter se dicentes: “ Si dixerimus: “E caelo”, dicet nobis: “Quare ergo non credidistis illi?”;  si autem dixerimus: “Ex hominibus”, timemus turbam; omnes enim habent Ioannem sicut prophetam ”. Et respondentes Iesu dixerunt: “ Nescimus ”. Ait illis et ipse: “ Nec ego dico vobis in qua potestate haec facio ”.
“ Quid autem vobis videtur? Homo quidam habebat duos filios. Et accedens ad primum dixit: “Fili, vade hodie, operare in vinea”.  Ille autem respondens ait: “Nolo”; postea autem paenitentia motus abiit.  Accedens autem ad alterum dixit similiter. At ille respondens ait: “Eo, domine”; et non ivit.  Quis ex duobus fecit voluntatem patris? ”. Dicunt: “ Primus ”. Dicit illis Iesus: “ Amen dico vobis: Publicani et meretrices praecedunt vos in regnum Dei. Venit enim ad vos Ioannes in via iustitiae, et non credidistis ei; publicani autem et meretrices crediderunt ei. Vos autem videntes nec paenitentiam habuistis postea, ut crederetis ei.
 Aliam parabolam audite. Homo erat pater familias, qui plantavit vineam et saepem circumdedit ei et fodit in ea torcular et aedificavit turrim et locavit eam agricolis et peregre profectus est. Cum autem tempus fructuum appropinquasset, misit servos suos ad agricolas, ut acciperent fructus eius. Et agricolae, apprehensis servis eius, alium ceciderunt, alium occiderunt, alium vero lapidaverunt.  Iterum misit alios servos plures prioribus, et fecerunt illis similiter.  Novissime autem misit ad eos filium suum dicens: “Verebuntur filium meum”. Agricolae autem videntes filium dixerunt intra se: “Hic est heres. Venite, occidamus eum et habebimus hereditatem eius”. Et apprehensum eum eiecerunt extra vineam et occiderunt. Cum ergo venerit dominus vineae, quid faciet agricolis illis? ”.  Aiunt illi: “ Malos male perdet et vineam locabit aliis agricolis, qui reddant ei fructum temporibus suis ”. Dicit illis Iesus: “ Numquam legistis in Scripturis: "Lapidem quem reprobaverunt aedificantes, hic factus est in caput anguli; a Domino factum est istud et est mirabile in oculis nostris" ?  Ideo dico vobis quia auferetur a vobis regnum Dei et dabitur genti facienti fructus eius.
Et, qui ceciderit super lapidem istum confringetur; super quem vero ceciderit, conteret eum ”. Et cum audissent principes sacerdotum et pharisaei parabolas eius, cognoverunt quod de ipsis diceret; et quaerentes eum tenere, timuerunt turbas, quoniam sicut prophetam eum habebant (Mt 21,1-46). 
Καὶ ὅτε ἤγγισαν εἰς Ἱεροσόλυμα καὶ ἦλθον εἰς Βηθφαγὴ ⸀εἰς τὸ Ὄρος τῶν Ἐλαιῶν, τότε ⸀Ἰησοῦς ἀπέστειλεν δύο μαθητὰς λέγων αὐτοῖς· ⸀Πορεύεσθε εἰς τὴν κώμην τὴν ⸀κατέναντι ὑμῶν, καὶ ⸀εὐθέως εὑρήσετε ὄνον δεδεμένην καὶ πῶλον μετ’ αὐτῆς· λύσαντες ⸀ἀγάγετέ μοι. καὶ ἐάν τις ὑμῖν εἴπῃ τι, ἐρεῖτε ὅτι Ὁ κύριος αὐτῶν χρείαν ἔχει· ⸀εὐθὺς δὲ ⸀ἀποστελεῖ αὐτούς. Τοῦτο ⸀δὲ γέγονεν ἵνα πληρωθῇ τὸ ῥηθὲν διὰ τοῦ προφήτου λέγοντος· Εἴπατε τῇ θυγατρὶ Σιών· Ἰδοὺ ὁ βασιλεύς σου ἔρχεταί σοι πραῢς καὶ ἐπιβεβηκὼς ἐπὶ ὄνον καὶ ⸀ἐπὶ πῶλον υἱὸν ὑποζυγίου. πορευθέντες δὲ οἱ μαθηταὶ καὶ ποιήσαντες καθὼς ⸀συνέταξεν αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς ἤγαγον τὴν ὄνον καὶ τὸν πῶλον, καὶ ἐπέθηκαν ⸀ἐπ’ αὐτῶν τὰ ⸀ἱμάτια, καὶ ἐπεκάθισεν ἐπάνω αὐτῶν. ὁ δὲ πλεῖστος ὄχλος ἔστρωσαν ἑαυτῶν τὰ ἱμάτια ἐν τῇ ὁδῷ, ἄλλοι δὲ ἔκοπτον κλάδους ἀπὸ τῶν δένδρων καὶ ἐστρώννυον ἐν τῇ ὁδῷ. οἱ δὲ ὄχλοι οἱ προάγοντες ⸀αὐτὸν καὶ οἱ ἀκολουθοῦντες ἔκραζον λέγοντες· Ὡσαννὰ τῷ υἱῷ Δαυίδ· Εὐλογημένος ὁ ἐρχόμενος ἐν ὀνόματι κυρίου· Ὡσαννὰ ἐν τοῖς ὑψίστοις.
καὶ εἰσελθόντος αὐτοῦ εἰς Ἱεροσόλυμα ἐσείσθη πᾶσα ἡ πόλις λέγουσα· Τίς ἐστιν οὗτος; οἱ δὲ ὄχλοι ἔλεγον· Οὗτός ἐστιν ⸂ὁ προφήτης Ἰησοῦς⸃ ὁ ἀπὸ Ναζαρὲθ τῆς Γαλιλαίας. Καὶ εἰσῆλθεν ⸀Ἰησοῦς εἰς τὸ ⸀ἱερόν, καὶ ἐξέβαλεν πάντας τοὺς πωλοῦντας καὶ ἀγοράζοντας ἐν τῷ ἱερῷ καὶ τὰς τραπέζας τῶν κολλυβιστῶν κατέστρεψεν καὶ τὰς καθέδρας τῶν πωλούντων τὰς περιστεράς, καὶ λέγει αὐτοῖς· Γέγραπται· Ὁ οἶκός μου οἶκος προσευχῆς κληθήσεται, ὑμεῖς δὲ αὐτὸν ⸀ποιεῖτε σπήλαιον λῃστῶν. Καὶ προσῆλθον αὐτῷ ⸂τυφλοὶ καὶ χωλοὶ⸃ ἐν τῷ ἱερῷ, καὶ ἐθεράπευσεν αὐτούς. ἰδόντες δὲ οἱ ἀρχιερεῖς καὶ οἱ γραμματεῖς τὰ θαυμάσια ἃ ἐποίησεν καὶ τοὺς παῖδας ⸀τοὺς κράζοντας ἐν τῷ ἱερῷ καὶ λέγοντας· Ὡσαννὰ τῷ υἱῷ Δαυίδ ἠγανάκτησαν καὶ εἶπαν αὐτῷ· Ἀκούεις τί οὗτοι λέγουσιν; ὁ δὲ Ἰησοῦς λέγει αὐτοῖς· Ναί. οὐδέποτε ἀνέγνωτε ὅτι Ἐκ στόματος νηπίων καὶ θηλαζόντων κατηρτίσω αἶνον; καὶ καταλιπὼν αὐτοὺς ἐξῆλθεν ἔξω τῆς πόλεως εἰς Βηθανίαν, καὶ ηὐλίσθη ἐκεῖ. 
⸀Πρωῒ δὲ ⸀ἐπανάγων εἰς τὴν πόλιν ἐπείνασεν. καὶ ἰδὼν συκῆν μίαν ἐπὶ τῆς ὁδοῦ ἦλθεν ἐπ’ αὐτήν, καὶ οὐδὲν εὗρεν ἐν αὐτῇ εἰ μὴ φύλλα μόνον, καὶ λέγει αὐτῇ· ⸀Μηκέτι ἐκ σοῦ καρπὸς γένηται εἰς τὸν αἰῶνα· καὶ ἐξηράνθη παραχρῆμα ἡ συκῆ. καὶ ἰδόντες οἱ μαθηταὶ ἐθαύμασαν λέγοντες· Πῶς παραχρῆμα ἐξηράνθη ἡ συκῆ; ἀποκριθεὶς δὲ ὁ Ἰησοῦς εἶπεν αὐτοῖς· Ἀμὴν λέγω ὑμῖν, ἐὰν ἔχητε πίστιν καὶ μὴ διακριθῆτε, οὐ μόνον τὸ τῆς συκῆς ποιήσετε, ἀλλὰ κἂν τῷ ὄρει τούτῳ εἴπητε· Ἄρθητι καὶ βλήθητι εἰς τὴν θάλασσαν, γενήσεται· καὶ πάντα ὅσα ⸀ἂν αἰτήσητε ἐν τῇ προσευχῇ πιστεύοντες λήμψεσθε.
Καὶ ⸂ἐλθόντος αὐτοῦ⸃ εἰς τὸ ἱερὸν προσῆλθον αὐτῷ διδάσκοντι οἱ ἀρχιερεῖς καὶ οἱ πρεσβύτεροι τοῦ λαοῦ λέγοντες· Ἐν ποίᾳ ἐξουσίᾳ ταῦτα ποιεῖς; καὶ τίς σοι ἔδωκεν τὴν ἐξουσίαν ταύτην; ἀποκριθεὶς δὲ ὁ Ἰησοῦς εἶπεν αὐτοῖς· Ἐρωτήσω ὑμᾶς κἀγὼ λόγον ἕνα, ὃν ἐὰν εἴπητέ μοι κἀγὼ ὑμῖν ἐρῶ ἐν ποίᾳ ἐξουσίᾳ ταῦτα ποιῶ· τὸ βάπτισμα ⸀τὸ Ἰωάννου πόθεν ἦν; ἐξ οὐρανοῦ ἢ ἐξ ἀνθρώπων; οἱ δὲ διελογίζοντο ⸀ἐν ἑαυτοῖς λέγοντες· Ἐὰν εἴπωμεν· Ἐξ οὐρανοῦ, ἐρεῖ ἡμῖν· Διὰ τί οὖν οὐκ ἐπιστεύσατε αὐτῷ; ἐὰν δὲ εἴπωμεν· Ἐξ ἀνθρώπων, φοβούμεθα τὸν ὄχλον, πάντες γὰρ ⸂ὡς προφήτην ἔχουσιν τὸν Ἰωάννην⸃. καὶ ἀποκριθέντες τῷ Ἰησοῦ εἶπαν· Οὐκ οἴδαμεν. ἔφη αὐτοῖς καὶ αὐτός· Οὐδὲ ἐγὼ λέγω ὑμῖν ἐν ποίᾳ ἐξουσίᾳ ταῦτα ποιῶ. 
Τί δὲ ὑμῖν δοκεῖ; ἄνθρωπος εἶχεν τέκνα δύο. ⸀προσελθὼν τῷ πρώτῳ εἶπεν· Τέκνον, ὕπαγε σήμερον ἐργάζου ἐν τῷ ⸀ἀμπελῶνι. ὁ δὲ ἀποκριθεὶς εἶπεν· ⸂Οὐ θέλω· ὕστερον δὲ μεταμεληθεὶς⸃ ἀπῆλθεν. ⸂προσελθὼν δὲ⸃ τῷ ⸀δευτέρῳ εἶπεν ὡσαύτως· ὁ δὲ ἀποκριθεὶς εἶπεν· ⸂Ἐγώ, κύριε· καὶ οὐκ⸃ ἀπῆλθεν. τίς ἐκ τῶν δύο ἐποίησεν τὸ θέλημα τοῦ πατρός; ⸀λέγουσιν· Ὁ ⸀πρῶτος. λέγει αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς· Ἀμὴν λέγω ὑμῖν ὅτι οἱ τελῶναι καὶ αἱ πόρναι προάγουσιν ὑμᾶς εἰς τὴν βασιλείαν τοῦ θεοῦ. ἦλθεν γὰρ ⸂Ἰωάννης πρὸς ὑμᾶς⸃ ἐν ὁδῷ δικαιοσύνης, καὶ οὐκ ἐπιστεύσατε αὐτῷ· οἱ δὲ τελῶναι καὶ αἱ πόρναι ἐπίστευσαν αὐτῷ· ὑμεῖς δὲ ἰδόντες ⸀οὐδὲ μετεμελήθητε ὕστερον τοῦ πιστεῦσαι αὐτῷ. 
Ἄλλην παραβολὴν ἀκούσατε. ⸀Ἄνθρωπος ἦν οἰκοδεσπότης ὅστις ἐφύτευσεν ἀμπελῶνα καὶ φραγμὸν αὐτῷ περιέθηκεν καὶ ὤρυξεν ἐν αὐτῷ ληνὸν καὶ ᾠκοδόμησεν πύργον, καὶ ἐξέδετο αὐτὸν γεωργοῖς, καὶ ἀπεδήμησεν. ὅτε δὲ ἤγγισεν ὁ καιρὸς τῶν καρπῶν, ἀπέστειλεν τοὺς δούλους αὐτοῦ πρὸς τοὺς γεωργοὺς λαβεῖν τοὺς καρποὺς αὐτοῦ. καὶ λαβόντες οἱ γεωργοὶ τοὺς δούλους αὐτοῦ ὃν μὲν ἔδειραν, ὃν δὲ ἀπέκτειναν, ὃν δὲ ἐλιθοβόλησαν. πάλιν ἀπέστειλεν ἄλλους δούλους πλείονας τῶν πρώτων, καὶ ἐποίησαν αὐτοῖς ὡσαύτως. ὕστερον δὲ ἀπέστειλεν πρὸς αὐτοὺς τὸν υἱὸν αὐτοῦ λέγων· Ἐντραπήσονται τὸν υἱόν μου. οἱ δὲ γεωργοὶ ἰδόντες τὸν υἱὸν εἶπον ἐν ἑαυτοῖς· Οὗτός ἐστιν ὁ κληρονόμος· δεῦτε ἀποκτείνωμεν αὐτὸν καὶ ⸀σχῶμεν τὴν κληρονομίαν αὐτοῦ· καὶ λαβόντες αὐτὸν ἐξέβαλον ἔξω τοῦ ἀμπελῶνος καὶ ἀπέκτειναν. ὅταν οὖν ἔλθῃ ὁ κύριος τοῦ ἀμπελῶνος, τί ποιήσει τοῖς γεωργοῖς ἐκείνοις; λέγουσιν αὐτῷ· Κακοὺς κακῶς ἀπολέσει αὐτούς, καὶ τὸν ἀμπελῶνα ἐκδώσεται ἄλλοις γεωργοῖς, οἵτινες ἀποδώσουσιν αὐτῷ τοὺς καρποὺς ἐν τοῖς καιροῖς αὐτῶν. Λέγει αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς· Οὐδέποτε ἀνέγνωτε ἐν ταῖς γραφαῖς· Λίθον ὃν ἀπεδοκίμασαν οἱ οἰκοδομοῦντες οὗτος ἐγενήθη εἰς κεφαλὴν γωνίας· παρὰ κυρίου ἐγένετο αὕτη, καὶ ἔστιν θαυμαστὴ ἐν ὀφθαλμοῖς ἡμῶν; διὰ τοῦτο λέγω ὑμῖν ὅτι ἀρθήσεται ἀφ’ ὑμῶν ἡ βασιλεία τοῦ θεοῦ καὶ δοθήσεται ἔθνει ποιοῦντι τοὺς καρποὺς αὐτῆς. ⸂Καὶ ὁ πεσὼν ἐπὶ τὸν λίθον τοῦτον συνθλασθήσεται· ἐφ’ ὃν δ’ ἂν πέσῃ λικμήσει αὐτόν.⸃ Καὶ ἀκούσαντες οἱ ἀρχιερεῖς καὶ οἱ Φαρισαῖοι τὰς παραβολὰς αὐτοῦ ἔγνωσαν ὅτι περὶ αὐτῶν λέγει· καὶ ζητοῦντες αὐτὸν κρατῆσαι ἐφοβήθησαν τοὺς ὄχλους, ⸂ἐπεὶ εἰς⸃ προφήτην αὐτὸν εἶχον (Mt 21,1-46). 

[bookmark: _Toc212645855]Ecco, a te viene il tuo re, mite, seduto su un’asina e su un puledro, figlio di una bestia da soma

[bookmark: _Hlk212716815]Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due discepoli, dicendo loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito troverete un’asina, legata, e con essa un puledro. Slegateli e conduceteli da me. E se qualcuno vi dirà qualcosa, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà indietro subito”». Ora questo avvenne perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Dite alla figlia di Sion: Ecco, a te viene il tuo re, mite, seduto su un’asina e su un puledro, figlio di una bestia da soma.

Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due discepoli, dicendo loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito troverete un’asina, legata, e con essa un puledro. Slegateli e conduceteli da me. 
Gesù è il Signore. È il Signore della sua storia. È il Signore di ogni attimo della sua vita. È il Signore perché ha fatto della volontà del Padre suo la sua volontà, di ogni desiderio del Padre il suo desiderio, di ogni Parola del Padre la sua Parola. Nella scienza, sapienza, intelligenza, consiglio dello Spirito Santo Lui sa cosa fare e con la fortezza dello Spirito Santo lo compie. Questo è il fine della vita di Gesù: fare la volontà del Padre. Questo è anche il fine della vita di ogni discepolo di Gesù: fare la volontà del suo Mastro allo stesso modo che il suo Maestro ha fatto la volontà del Padre. Ogni altro fine deve dare compimento a questo unico e solo fine. 
Gesù sta per entrare in Gerusalemme. Qui dovrà salire sul suo trono che è la croce. Vi entra donando compimento alla profezia di Zaccaria: seduto su un puledro d’asina, figlio di una bestia da soma. Il puledro è anche figura di Cristo Gesù. Come il puledro porta Cristo, così Cristo porta sulle spalle tutte le iniquità della terra. Portando le iniquità di tutta la terra, dovrà salire sulla croce e lavarli con il suo sangue, perché come dice il profeta Isaia, diventino bianche come la neve.
Visione che Isaia, figlio di Amoz, ebbe su Giuda e su Gerusalemme al tempo dei re di Giuda Ozia, Iotam, Acaz ed Ezechia.
Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende».
Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro.
Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio.
La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma. 
È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata.
Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra.
Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! 
«Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità.
Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue.
Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova».
«Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato» (Is 1,1-20). 
Ci sono profezie che compie il Padre celeste e ci sono profezie che deve compiere Cristo Gesù e sempre Cristo Gesù le compie per opera del Padre e dello Spirito Santo. Ogni Parola di Gesù è profezia per noi. Ogni Parola di Gesù dovrà essere compiuta da noi. Questo è possibile con la grazia di Cristo, l’amore per il Padre nostro al quale abbiamo consacrato la nostra vita, con ogni virtù e potenza dello Spirito Santo che abita in noi. Senza il sostegno trinitario nessuna Parola potrà essere da noi compiuta. Per dare vera vita alla profezia di Zaccaria, Gesù manda due dei suoi discepoli a prendere un’asina e il suo puledro: “Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due discepoli, dicendo loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito troverete un’asina, legata, e con essa un puledro. Slegateli e conduceteli da me”. Il Padre prepara per Cristo Gesù l’asina e il suo puledro. Chi deve mandare a prendere e l’asina e il suo puledro è Gesù. Chi li deve prendere sono due dei discepoli di Gesù. Lo Spirito Santo dona le giuste parole da dire, qualora ai due discepoli fosse stata rivolta qualche domanda. Ecco cosa è necessario per noi se vogliano dare vita nella storia a ogni Parola, a ogni Profezia scritta per noi sia sulla Tavola dell’Antico Testamento e sia sulla Tavola del Nuovo: la nostra buona volontà, frutto in noi dell’opera della Beata e Unica Trinità, e la nostra obbedienza, anche questa, frutto della Beata e Unica Trinità. Nella Beata Trinità dobbiamo noi abitare. La Beata Trinità dovrà abitare in noi. Senza l’osservanza delle regole divine, nessuna Parola sarà per noi trasformata in nostra vita e in storia di salvezza per il mondo.

[bookmark: _Hlk212716878]E se qualcuno vi dirà qualcosa, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà indietro subito”». 
[bookmark: _Hlk212755535][bookmark: _Hlk212755999][bookmark: _Hlk212784690]Non solo Gesù manda a prendere un’asina con il suo puledro. Dona anche la risposta da dare a chi dovesse dire loro qualcosa: “E se qualcuno vi dirà qualcosa, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà indietro subito”». Chi scrive nella mente e nel cuore dei proprietari dell’asina e del puledro la volontà di non opporre alcuna opposizione così che i due discepoli non trovino alcun ostacolo e portino l’asina e il puledro a Gesù Signore? Solo il Padre celeste per opera dello Spirito Santo. Per opera dello Spirito Santo la volontà del Padre diviene volontà dei proprietari e l’asina e il puledro possono essere condotti a Gesù Signore. Questo dovrebbe insegnaci una altissima verità: chi governa i cuori è il Signore e noi sempre dobbiamo pregare il Signore che governa i cuori affinché anche noi possiamo dare piena e perfetta obbedienza alla Parola di Gesù. Qui si entra nel più profondo mistero della storia. Apparentemente sono due impossibili da mettere in comunione e in armonia: il pieno e perfetto governo della storia da parte del Signore e la volontà dell’uomo, che rimane eternamente sua volontà, anche quando si è nel più profondo degli abissi infernali. Noi sappiamo che Dio è l’Onnipotenza eterna, l’Onniscienza eterna, la Sapienza eterna, l’Intelligenza eterna. Questa divine proprietà del nostro Dio sono da lui vissute in perenne comunione e in perenne armonia. L’Onnipotenza è governata dall’Onniscienza e l’Onniscienza è governata dall’Onnipotenza. Onnipotenza e Onniscienza sono a loro volta governate dalla Sapienza eterna e dall’Intelligenza eterna. A queste proprietà vanno aggiunge la Giustizia eterna, la Fedeltà eterna, la Misericordia eterna, l’Amore eterno, l’Infinita Grazia e tutto è finalizzato alla redenzione, alla salvezza, alla santificazione dell’uomo. Da questo impenetrabile e inafferrabile mistero divino, che è mistero trinitario, è stato creato l’uomo a immagine e a somiglianza di Dio. L’uomo è razionalità, discernimento, volontà. A quest’uomo il suo Creatore gli manifesta il fine da raggiungere, manifestandoglielo con Parole e opere intimamente connesse. È la storia che attesta la verità di ogni Parola che il Signore fa giungere all’orecchio dell’uomo. La Parola, sia obbedita e sia disobbedita, crea una storia differente da quella vissuta pochi istanti prima. Infatti ogni Parola obbedita produce un frutto di vita per il mondo intero.  Ogni Parola disobbedita produce un frutto di morte anche in questo caso per il mondo intero. Ecco allora la domanda: Come è possibile per il Creatore dell’uomo oltrepassare il muro della volontà dell’uomo, entrare in questa volontà in modo che sia la volontà dell’uomo a volere secondo la volontà di Dio, rimanendo la volontà libera e non costretta, non forzata, non violentata perché accolga e faccia la divina volontà? Davide chiede al Signore che gli crei un cuore nuovo. Il Signore con il profeta Ezechiele rivelata che Lui manderà il suo Spirito perché tolga il cuore di pietra dal nostro petto e al suo posto metta un cuore di carne capace di amare. Ma noi sappiamo che anche questa nuova creazione è per grazia dell’Onnipotente nostro Signore, nostro Creatore, nostro Dio. Se tutto è grazia, perché un uomo risponde alla grazia e un altro non risponde? È questo il mistero-uomo: la sua volontà. È questo il mistero-uomo il rifiuto della grazia del suo Dio, Signore e Creatore. Ecco l’immane responsabilità dell’uomo: per buona volontà l’uomo può scegliere la vita eterna e per cattiva volontà l’uomo può scegliere la morte eterna. È questo il mistero-Dio: il rispetto della cattiva volontà dell’uomo anche quando sta vedendo che ha intrapreso una via di morte sulla terra che lo porterà nella morte eterna. Il nostro Dio può dare ogni grazia all’uomo, gli può dare lo Spirito Santo senza misura, ma non può forzare la volontà dell’uomo. Tutto il Vangelo si fonda su un solo verbo: “Se vuoi”. Dinanzi a ogni uomo c’è Dio e c’è Satana, c’è la verità e la falsità, c’è lla vita e c’è la morte, c’è la benedizione e la maledizione, c’è il paradiso e l’inferno, la luce e le tenebre, la pace e la guerra, la giustizia e l’ingiustizia, la fedeltà e l’infedeltà, l’amore e l’odio, la virtù e il vizio. Tutto è posto nella volontà dell’uomo. La mano spetta a lui stenderla. Ecco il limite di Dio nella storia: la volontà dell’uomo. Dio si ferma dove inizia la volontà dell’uomo. Ancora però non abbiamo risposto alla domanda iniziale: come fa il Signore a predisporre ogni cuore perché ogni sua profezia si possa compiere sempre secondo il suo volere? Si risponde che quando un uomo deve lui dare compimento alla profezia di Dio, il Signore gli spiana la strada. Viene in suo aiuto e nella sapienza e onniscienza eterna si serve di uomini che sono di buona volontà perché vengano in aiuto affinché il mistero della salvezza si compie. Rimane ancora il mistero perché un uomo è di buona volontà e l’altro è di cattiva volontà. Anche a questa domanda si risponde che la cattiva volontà non è per nascita, ma per apprendimento nella storia. Ma anche la buona volontà è per apprendimento nella storia. Un tempo, scuola di buona volontà era la famiglia. Oggi la famiglia non esiste più e l’uomo viene formato nella cattiva volontà. Un tempo esisteva la Chiesa dove si formava alla buona volontà. Oggi neanche più la Chiesa esiste come luogo di formazione alla buona volontà e l’uomo rimane nell’educazione alla cattiva volontà. In più nella Chiesa oggi è stato distrutto il mistero-Dio nella sua purissima verità e nella completezza e perfezione del suo mistero. Un solo Dio solo misericordia, un Dio che non giudica nessuno, un Dio senza Parola eterna, un Dio senza Fedeltà eterna, mai potrà educare alla buona volontà. Un Dio senza grazia e senza Spirito Santo, un Dio senza Cristo e senza se stesso, a quale buona volontà potrà educare e formare? Un Dio senza Dio vuole un uomo senza uomo.  Ecco allora che la soluzione del problema-uomo è l’uomo. L’uomo è prima un frutto dell’uomo chiamato a divere un frutto di Dio. Se l’uomo ha prodotto un frutto di buona volontà, Dio potrà lavorare con Lui facendolo camminare da fede a fede e da verità a verità. Se invece l’uomo ha prodotto un frutto di cattiva volontà, è l’uomo che deve, con tutta la potenza della divina grazia e con lo Spirito Santo senza misura, aiutarlo perché si faccia di buona volontà. E qui entriamo nel mistero dell’Incarnazione. Dio si è fatto carne per aiutare l’uomo a divenire di buona volontà. Il cristiano per la fede si lascia cristificare e in Cristo, con Cristo e per Cristo, deve lavorare perché l’uomo divenga di buona volontà. Farà questo, imitando Cristo Gesù. Offrirà se stesso in Cristo, con Cristo per Cristo, perché ogni suo fratello divenga di buona volontà. Più diviene di buona volontà e più il Signore può versare nel suo cuore la grazia e lo Spirito Santo senza misura perché lui inizi un cammino di vera conformazione a Cristo Gesù, nelle parole e nelle opere con una fedeltà sino alla fine. Per comprendere il mistero-uomo sempre dobbiamo ricordarci che ogni uomo nasce ereditando la natura di Adamo, che è natura di peccato, fin dal seno della madre è tentato da Satana, è governato dal peccato ed è incline al male fin dalla sua giovinezza. Per comprende il mistero-uomo sempre dobbiamo avere la piena conoscenza del vero Dio, di Satana e dell’uomo. Ecco una verità che però mai dobbiamo dimenticare: l’uomo può vincere il peccato e ogni suo istinto e, se può, deve, altrimenti è responsabile in eterno dinanzi a Dio e alla storia. Tutta la divina rivelazione si fonda sull’ascolto della voce del Signore. L’uomo può ascoltare. Gli dona la grazia per ascoltare. Gli cambia la natura perché ascolti. Tutto però è dalla volontà dell’uomo, sempre sotto attacco di ogni potenza del male, male visibile e male invisibile. L’uomo può ascoltare. Se non ascolta è responsabile in eterno di tutti i mali che il suo non ascolto genera nella storia. Concludiamo con una somma verità: nel mistero-uomo, nessun uomo è predeterminato al male. Ogni uomo è obbligato a governare l’istinto del peccato che bussa alla porta del suo cuore. 
[bookmark: _Hlk212716897]Ora questo avvenne perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Dite alla figlia di Sion: Ecco, a te viene il tuo re, mite, seduto su un’asina e su un puledro, figlio di una bestia da soma.
Gesù compiendo la profezia d Zaccaria, entra in Gerusalemme come vero Messia. Cavalcando un puledro d’asina, attesta che Lui è Messia alla maniera di Dio e non Messia alla maniera degli uomini.  Non viene né con lance e non con bastoni, non viene neanche con fionde e pietre, viene solo nel nome del Signore per portare il Signore sulla nostra terra: “Ora questo avvenne perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Dite alla figlia di Sion: Ecco, a te viene il tuo re, mite, seduto su un’asina e su un puledro, figlio di una bestia da soma”. La profezia non consente che si possa pensare a un messia alla maniera umana. Quando ogni cosa si vede dalla Parola di Dio, lo si deve pensare sempre secondo la verità contenuta nella Parola di Dio. Dare significati differenti è grande peccato di disonestà e anche peccato contro l’ottavo comandamento. Mai si deve dire ciò che Dio non ha detto. E mai si deve stravolgere e contraffare e alterare e mutare e cambiare ciò che Dio ha detto. Ecco cosa farà il Messia che verrà: “Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni”. Con queste parole muore la ogni falsa teologia della liberazione dell’uomo dall’uomo. Nasce la teologia della salvezza dell’uomo da parte dell’uomo. 
Dal Libro del Profeta Zaccaria
Oracolo. «La parola del Signore è sulla terra di Adrac e si posa su Damasco, poiché al Signore appartiene la perla di Aram e tutte le tribù d’Israele, e anche Camat sua confinante e Tiro e Sidone, ricche di sapienza. Tiro si è costruita una fortezza e vi ha accumulato argento come polvere e oro come fango delle strade.
Ecco, il Signore se ne impossesserà, sprofonderà nel mare le sue mura ed essa sarà divorata dal fuoco. Àscalon vedrà e ne sarà spaventata, Gaza sarà in grandi dolori, e così pure Ekron, perché svanirà la sua fiducia; scomparirà il re da Gaza e Àscalon rimarrà disabitata.
Bastardi dimoreranno ad Asdod, abbatterò l’orgoglio del Filisteo. Toglierò il sangue dalla sua bocca e i suoi abomini dai suoi denti. Diventerà anche lui un resto per il nostro Dio, sarà come una famiglia in Giuda ed Ekron sarà simile al Gebuseo.
Mi porrò come sentinella per la mia casa contro chi va e chi viene, non vi passerà più l’oppressore, perché ora io stesso sorveglio con i miei occhi.
[bookmark: _Hlk212756874]Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra.
Quanto a te, per il sangue dell’alleanza con te, estrarrò i tuoi prigionieri dal pozzo senz’acqua. Ritornate alla cittadella, prigionieri della speranza! Ve l’annuncio oggi stesso: vi ripagherò due volte. Tendo Giuda come mio arco, faccio di Èfraim la mia arma; ecciterò i tuoi figli, Sion, contro i tuoi figli, Iavan, ti renderò come spada di un eroe. Allora il Signore comparirà contro di loro, come fulmine guizzeranno le sue frecce; il Signore darà fiato al corno e marcerà fra i turbini che vengono dal mezzogiorno. 
Il Signore degli eserciti li proteggerà: divoreranno e calpesteranno le pietre della fionda, berranno il loro sangue come vino, ne saranno pieni come bacini, come i corni dell’altare. Il Signore, loro Dio, in quel giorno li salverà, come gregge del suo popolo; come gemme di un diadema brilleranno sulla sua terra. Che ricchezza, che felicità! Il grano darà forza ai giovani e il vino nuovo alle fanciulle (Zac 9,1-17), 
Ecco perché viene il Messia: per portare il vero Dio sulla nostra terra. Per dare a Dio la verità di Dio e all’uomo la verità dell’uomo; al tempo la verità del tempo e all’eternità la verità dell’eternità. Oggi questa missione è degli Apostoli del Signore e in comunione gerarchica con gli Apostoli dei presbiteri, dei diaconi, di ogni altro membro del corpo di Cristo, ognuno però in obbedienza al sacramento ricevuto, ai carismi a lui elargiti dalla Spirito Santo, alla missione, al ministero, alla particolare vocazione assegnati dal Padre celeste. Poiché dire e creare l’uomo-verità è opera dello Spirito Santo e lo Spirito Santo la dice e lo crea per tramite degli Apostoli e di ogni altro membro del corpo di Cristo, il cristiano che vuole dare a Dio e all’uomo la loro verità, deve essere nella storia vita di Cristo, vita dello Spirito Santo, vita del Padre. Deve essere verità di Cristo Gesù, verità dello Spirito Santo, verità del Padre. Sempre gli Apostoli e ogni altro membro del corpo di Cristo devono ricordarsi delle parole dell’Apostolo Paolo giunte a noi dalla Lettera agli Efesini:
Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20).

[bookmark: _Toc212645856]E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea

[bookmark: _Hlk212717134]I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: condussero l’asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere. La folla, numerosissima, stese i propri mantelli sulla strada, mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla strada. La folla che lo precedeva e quella che lo seguiva, gridava:  «Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!». Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea».

I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: condussero l’asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere.
La profezia che rivela chi è Cristo Gesù si compie per volontà di Cristo Gesù, per mozione dello Spirito Santo nei proprietari dell’asina e del puledro e per l’obbedienza dei discepoli. È stato così ieri, è così oggi, sarà così domani. Cristo Gesù, il Padre e lo Spirito Santo ci sono stati, ci sono, ci saranno sempre. Chi spesso è assente è il discepolo del Signore. Senza l’asina e il puledro Gesù non può manifestare la sua purissima verità. Gerusalemme e il mondo intero rimangono senza alcuna verità, ma anche Dio rimane senza alcuna verità, la profezia rimane senza alcuna verità. Senza gli Apostoli e i discepoli di Gesù tutto il Vangelo rimane senza verità. È il cristiano, vita del Padre, vita del Figlio, vita dello Spirito Santo, la verità del Vangelo. È il cristiano che trasforma la Parola in vita. Ma è anche il cristiano, che non è in Cristo e nello Spirito Santo, che trasforma la Parola in tenebre, in menzogna, in favola. Il cristiano in Cristo trasforma la Parola di Cristo in vita per sé e per il mondo intero. Il cristiano in Satana trasformato la Parola di Cristo, che è Parola di vita, in Parola di morte e la parola di Satana, che è parola di morte, la fa credere parola di vita. Se oggi Cristo Gesù è stato oscurato nella sua verità, il Padro celeste oscurato nella sua verità, lo Spirito Santo oscurato nella sua verità, l’uomo oscurato nella sua verità, il Vangelo oscurato nella sua verità, la Chiesa oscurata nella sua verità, il tempo e l’eternità oscurati della loro verità, la responsabilità è solo del discepolo di Gesù. Quando il discepolo oscura se stesso della verità di discepolo, tutto da lui viene oscurato. Oggi i due discepoli obbediscono e per la loro obbedienza Gesù può mostrare al mondo la sua purissima verità: “I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: condussero l’asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere”. Ora Gesù si può manifestare in tutta la purezza e bellezza della sua verità. Ma anche la profezia finisce di essere profezia. Diviene storia. Tanto grande è la potenza e la forza dell’obbedienza. Per una sola obbedienza, si può cambiare la storia della terra e del cielo. Ma noi ancora non abbiamo imparato come si obbedisce, perché mancano i maestri che insegnano l’obbedienza. Anche questa verità è parte essenziale del mistero-uomo.

[bookmark: _Hlk212717184]La folla, numerosissima, stese i propri mantelli sulla strada, mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla strada. 
La folla sa dietro chi sta camminando. Lo attesta ciò che essa compie: “La folla, numerosissima, stese i propri mantelli sulla strada, mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla strada”. Rami e mantelli hanno un altissimo significato. La natura e gli uomini si spogliano di sé e si fanno strada perché su di essa possa camminare Gesù Signore, che è il Dio della natura e dell’uomo. In qualche modo possiamo vedere in quanto sta facendo la folla, il compimento della profezia di Isaia:
Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi».
Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie.
Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto (Is 35,1-10).
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». 
Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato». 
Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su di essi il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre. 
Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri» (Is 40,1-11). 
Un esempio biblico della spogliazione dell’uomo dinanzi al Signore che entra in Gerusalemme  ce lo offre Davide. Anche lui si toglie il suo mantello regale e danza nudo davanti al Signore che entra in Gerusalemme nascosto nella sua arca. Dio oggi entra in Gerusalemme nascosto nella carne del suo Unigenito Eterno:
Davide reclutò di nuovo tutti gli uomini scelti d’Israele, in numero di trentamila. Poi si alzò e partì con tutta la sua gente da Baalà di Giuda, per far salire di là l’arca di Dio, sulla quale si proclama il nome del Signore degli eserciti, che siede sui cherubini. Posero l’arca di Dio sopra un carro nuovo e la tolsero dalla casa di Abinadàb che era sul colle; Uzzà e Achio, figli di Abinadàb, conducevano il carro nuovo. Mentre conducevano il carro con l’arca di Dio dalla casa di Abinadàb, che stava sul colle, Achio precedeva l’arca. Davide e tutta la casa d’Israele danzavano davanti al Signore con tutte le forze, con canti e con cetre, arpe, tamburelli, sistri e cimbali. Giunti all’aia di Nacon, Uzzà stese la mano verso l’arca di Dio e la sostenne, perché i buoi vacillavano. L’ira del Signore si accese contro Uzzà; Dio lo percosse per la sua negligenza ed egli morì sul posto, presso l’arca di Dio. Davide si rattristò per il fatto che il Signore aveva aperto una breccia contro Uzzà; quel luogo fu chiamato Peres-Uzzà fino ad oggi. Davide in quel giorno ebbe timore del Signore e disse: «Come potrà venire da me l’arca del Signore?». Davide non volle trasferire l’arca del Signore presso di sé nella Città di Davide, ma la fece dirottare in casa di Obed-Edom di Gat. L’arca del Signore rimase tre mesi nella casa di Obed-Edom di Gat e il Signore benedisse Obed-Edom e tutta la sua casa.
Ma poi fu detto al re Davide: «Il Signore ha benedetto la casa di Obed-Edom e quanto gli appartiene, a causa dell’arca di Dio». Allora Davide andò e fece salire l’arca di Dio dalla casa di Obed-Edom alla Città di Davide, con gioia. Quando quelli che portavano l’arca del Signore ebbero fatto sei passi, egli immolò un giovenco e un ariete grasso. Davide danzava con tutte le forze davanti al Signore. Davide era cinto di un efod di lino. Così Davide e tutta la casa d’Israele facevano salire l’arca del Signore con grida e al suono del corno.
Quando l’arca del Signore entrò nella Città di Davide, Mical, figlia di Saul, guardando dalla finestra vide il re Davide che saltava e danzava dinanzi al Signore e lo disprezzò in cuor suo. Introdussero dunque l’arca del Signore e la collocarono al suo posto, al centro della tenda che Davide aveva piantato per essa; Davide offrì olocausti e sacrifici di comunione davanti al Signore. Quando ebbe finito di offrire gli olocausti e i sacrifici di comunione, Davide benedisse il popolo nel nome del Signore degli eserciti e distribuì a tutto il popolo, a tutta la moltitudine d’Israele, uomini e donne, una focaccia di pane per ognuno, una porzione di carne arrostita e una schiacciata di uva passa. Poi tutto il popolo se ne andò, ciascuno a casa sua. Davide tornò per benedire la sua famiglia; gli uscì incontro Mical, figlia di Saul, e gli disse: «Bell’onore si è fatto oggi il re d’Israele scoprendosi davanti agli occhi delle serve dei suoi servi, come si scoprirebbe davvero un uomo da nulla!». Davide rispose a Mical: «L’ho fatto dinanzi al Signore, che mi ha scelto invece di tuo padre e di tutta la sua casa per stabilirmi capo sul popolo del Signore, su Israele; ho danzato davanti al Signore. Anzi mi abbasserò anche più di così e mi renderò vile ai tuoi occhi, ma presso quelle serve di cui tu parli, proprio presso di loro, io sarò onorato!». Mical, figlia di Saul, non ebbe figli fino al giorno della sua morte (2Sam 6,1-23). 
Come Cristo Gesù spogliò se stesso davanti al Padre suo per la redenzione del mondo, così anche ogni discepolo di Gesù deve spogliare se stesso dinanzi a Cristo Gesù per la redenzione del mondo, redenzione che sempre dovrà avvenire per il cristiano in Cristo, con Cristo, per Cristo, sempre sotto mozione dello Spirito Santo. 

[bookmark: _Hlk212717214]La folla che lo precedeva e quella che lo seguiva, gridava:  «Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!». 
“Osanna” è un grido di aiuto, di salvezza. Questo grido è rivolto al figlio di Davide. Il Figlio di Davide è il Messia, il Salvatore e il Redentore del popolo del Signore e del mondo intero. Al Messia si chiede salvezza e redenzione: “La folla che lo precedeva e quella che lo seguiva, gridava:  «Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!». Aiuto si chiede al Messia e si chiede a Dio che abita nel più alto dei cieli. Il Messia è il dono che il Signore Dio ha fatto al suo popolo. Il Messia è la salvezza e la redenzione di Dio. Tutto da Dio proviene e tutto a Dio ritorna. La folla riconosce Gesù come vero dono di Dio. A Dio la folla chiede aiuto e salvezza riconoscendo il figlio di Davide salvezza e redenzione di Dio. Non un Messia separato da Dio. Non è un Dio separato dal suo Messia. Questa unità noi dobbiamo sempre conservare e confessare nella nostra purissima fede. Dio e il suo Messia sono una sola salvezza. Dio e il corpo di Cristo una sola salvezza. Se si toglie a Dio il corpo di Cristo non c’è salvezza. Se al corpo di Cristo si toglie Dio non c’è salvezza. Dio, Cristo Gesù, il corpo di Cristo: una sola salvezza.
La parola: “Osanna” = Dio Salvaci”, non si trova in nessun testo dell’Antico Testamento. La troviamo solo nel Vangelo secondo Matteo, nel Vangelo secondo Marco, nel Vangelo secondo Giovanni 
La folla che andava innanzi e quella che veniva dietro, gridava: Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli! (Mt 21, 9). Ma i sommi sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che faceva e i fanciulli che acclamavano nel tempio: "Osanna al figlio di Davide", si sdegnarono (Mt 21, 15). Quelli poi che andavano innanzi, e quelli che venivano dietro gridavano: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! (Mc 11, 9). Benedetto il regno che viene, del nostro padre Davide! Osanna nel più alto dei cieli! (Mc 11, 10). Prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d'Israele! (Gv 12, 13). 
Dio e il Figlio di Davide sono invocati per dare salvezza, per portare aiuto al popolo di Dio e al mondo. Dio, il Figlio di Davide, il corpo del Figlio di Davide portano la salvezza e l’aiuto alla Chiesa e al mondo. Ora è cosa giusta che ognuno si chieda: sono io vero corpo di Cristo? Sono io vero discepolo del Signore? Sono io in Cristo, per lo Spirito Santo, salvezza e aiuto di Dio per la Chiesa e per il mondo? Se io non sono aiuto di Dio, la Chiesa e il mondo per me rimarranno senza aiuto. Se poi sono diacono di Satana, mando in perdizione e in rovina moltissimo lavoro fatto dai martiri e dai santi. Grandissima è la mia responsabilità: posso essere aiuto di Dio ma anche posso essere distruzione e rovina e anche morte eterna di Satana,

[bookmark: _Hlk212717240]Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». 
Gesù entra in Gerusalemme con tutta la folla che lo seguiva in festa e in esultanza ed ecco cosa accade: “Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». È una domanda appropriata, opportuna, anzi necessaria. Dalla domanda nasce la risposta. Una verità che subito va messa in luce ci dice che Gerusalemme non resta insensibile. Si chiude. Vuole sapere. Desidera conoscere. Per essa è un fatto inaudito. È un evento mai visto prima. Dalla giusta risposta nasce la vera fede. Da una risposta errata, nasce una fede falsa. Proviamo oggi a chiederci: chi è Cristo Gesù oggi per la Chiesa e per il mondo? Quale Cristo Gesù oggi il cristiano presenta alla Chiesa e al mondo? E ancora: chi è il cristiano oggi nella Chiesa e nel mondo? Anche queste sono domande appropriate, opportune, necessarie. Oggi noi quale risposta possiamo noi dare? Un tempo noi abbiamo dato la risposta. È una risposta assai negativa. 
Prima risposta: Ecco oggi quale Cristo Gesù presenta al mondo il cristiano con la sua vita: un Cristo adultero, un Cristo abortista, un Cristo che giustifica l’eutanasia, un Cristo che dichiara sposalizio e famiglia l’unione tra due maschi o tra due femmine, un Cristo che legalizza l’adulterio e il divorzio, un Cristo che uccide, un Cristo che fa guerra, un Cristo che dice calunnie, un Cristo che disprezza Cristo e la sua Chiesa, un Cristo senza alcuna legge morale, un Cristo dedito ad ogni vizio, un Cristo disobbediente ad ogni comandamento, un Cristo che dichiara se stesso inutile alla redenzione degli uomini, un Cristo senza alcuna verità, un Cristo senza identità né divina e né terrena, un Cristo con la forma del peccato e non invece con la purissima forma di Dio, un Cristo vendicativo, un Cristo che non perdona, un Cristo che serba rancore, un Cristo che si serve della pietà per mascherare la sua empietà, un Cristo che si serve del Vangelo per distruggere se stesso. Potrà mai essere attratto un solo uomo da questo Cristo? Ecco allora il nostro grande peccato di rinnegamento e di tradimento del vero Cristo con la nostra vita, Anziché manifestare con la nostra vita il vero  Cristo, manifestiamo un Cristo falso e per di più un Cristo capace di commettere qualsiasi peccato e qualsiasi iniquità. Urge che ci svegliamo da questo sonno di morte e di peccato nel quale siamo precipitati. Se oggi il mondo ci odia, ci odia perché noi odiamo Cristo Gesù.
Seconda risposta: Noi oggi abbiamo una molteplice varietà di “veri” cristiani: abbiamo il cristiano adultero, il cristiano divorziato, il cristiano sodomita, il cristiano lussurioso, il cristiano che convive non solo con la moglie del padre, ma anche con la figlia e la sorella, il cristiano capace di ogni calunnia, il cristiano dalla falsa testimonianza, il cristiano ladro, il cristiano rapinatore, il cristiano omicida, il cristiano che vive di ogni forma di superstizione, il cristiano superbo, il cristiano avaro, il cristiano goloso, il cristiano invidioso, il cristiano accidioso, il cristiano mercante di uomini, il cristiano sfruttatore dei suoi fratelli, il cristiano violento, il cristiano che si copre con lana di pecora, mentre nella realtà è un lupo rapace, il cristiano che soffoca ogni verità nell’ingiustizia e nella menzogna. Il cristiano che ha venduto se stesso al politamente e al linguisticamente perfetto. Per ogni specie di vizio e di peccato abbiamo un particolare cristiano. Per questo cristiano la sua coscienza è monda, purissima, senza alcuna trasgressione, senza nessun peccato, senza alcuna imperfezione. Oggi non abbiamo più neanche il soffocamento della verità nell’ingiustizia. Non esiste semplicemente il peccato per il cristiano. Il cristiano è riuscito a liberarsi anche dall’idea che qualcosa possa essere male morale. Non essendoci più il peccato neanche abbiamo bisogno di un redentore. Oggi è il cristiano il vero nemico della croce di Cristo. È Lui che dichiarato l’uguaglianza di tutte le religioni esistenti sulla terra. Senza il peccato, siamo tutti uguali per natura. Poiché tutti senza peccato, possiamo anche costruire sulla terra la fratellanza universale. Poiché senza peccato possono commettere qualsiasi ingiustizia: posso innalzare la falsità a purissima luce, l’odio a santissimo amore. Ma posso anche dichiarare la verità tenebra e odio l’amore purissimo. Nulla mi è vietato. Qualsiasi cosa io faccio è un bene per la Chiesa e per l’umanità. Tutto questo è avvenuto perché si è costruita la Scrittura Santa portatrice di verità non consegnate ad essa dallo Spirito Santo. Anzi le verità della Scrittura Santa sono state abrogate. Al loro posto è subentrato il pensiero dell’uomo fatto passare come purissima rivelazione. Privando la Scrittura della sua verità, anche la croce di Cristo abbiamo privato della sua verità. Siamo divenuti nemici della croce di Gesù Signore. 
Se oggi dovessimo risponde alle domane che ci siamo poste, daremmo la stessa risposta con l’aggiunta di altra falsità e menzogne: abbiamo un Dio senza Dio e un uomo senza l’uomo per gravissima nostro colpa e responsabilità. Abbiamo una eternità e un inferno senza inferno. Ma tutto è senza il suo tutto.  Anche il peccato è senza il peccato. È il disastro antropologico perché è il disastro teologico.

[bookmark: _Hlk212717260]E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea».
Gerusalemme si chiede. La folla risponde: “E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea»”. Osserviamo bene la risposta che lo Spirito Santo pone sulle labbra della folla. L’evento è altissimamente messianico. La folla lo annuncia però come evento altamente profetico. Perché lo Spirito Santo vuole che l’evento altamente messianico sia annunciato come evento profetico? Perché l’evento profetico è evento di conversione e di salvezza all’interno del popolo di Dio. L’evento messianico è evento di liberazione e di redenzione. I Romani devono stare fuori. Non devono pensare a una rivolta del popolo guidata da Gesù. Gesù non è venuto a turbare i regni di questo mondo. Lui è venuto per salvarli e redimerli. La sua spada è solo la sua Parola. La sua potenza di fuoco è lo Spirito Santo che converte e redime l’uomo. L’uomo salvato e redento cambia la sua storia e con la sua storia cambiata cambia il mondo. Se Gesù viene dalla Galilea non è il Messia. Il Messia viene dalla Giudea e nella Giudea da Betlemme.
Ecco come recita la profezia di Michea:
E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace! (Mi 5,1-4). 
Ecco ora una verità che va messa nel cuore di ogni discepolo di Gesù: il cristiano deve essere sempre in ascolto dello Spirito Santo. Da Lui dovrà sempre ricevere la giusta Parola per dare la giusta risposta. Una risposta errata o meno appropriata potrebbe compromettere la salvezza di un’anima. Non può parlare il cristiano dal suo cuore, ma sempre dal cuore di Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo. La sua Parola dovrà essere solo quella che il Signore Dio vuole che sia proferita. Così parlava Gesù Signore. Così deve parlare ogni discepolo di Gesù.

[bookmark: _Toc212645857]La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri

[bookmark: _Hlk212717290]Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: «Sta scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri».
Anche Gesù, entrando nel tempio compie un’opera altamente profetica: “Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: «Sta scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri»”. Le parole che Gesù pronuncia sul tempio fanno esplicito riferimento prima al profeta Isaia e poi al profeta Geremia. Parola forte sul tempio è quella del profeta Malachia. 
Dal Libro del Profeta Isaia
Così dice il Signore: «Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché la mia salvezza sta per venire, la mia giustizia sta per rivelarsi». 
Beato l’uomo che così agisce e il figlio dell’uomo che a questo si attiene, che osserva il sabato senza profanarlo, che preserva la sua mano da ogni male.
Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: «Certo, mi escluderà il Signore dal suo popolo!». Non dica l’eunuco: «Ecco, io sono un albero secco!». Poiché così dice il Signore: «Agli eunuchi che osservano i miei sabati, preferiscono quello che a me piace e restano fermi nella mia alleanza, io concederò nella mia casa e dentro le mie mura un monumento e un nome più prezioso che figli e figlie; darò loro un nome eterno che non sarà mai cancellato.
Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli».
Oracolo del Signore Dio, che raduna i dispersi d’Israele: «Io ne radunerò ancora altri, oltre quelli già radunati». 
Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora» (Is 56,1-12). 
Da Libro del Profeta Geremia
Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: «Férmati alla porta del tempio del Signore e là pronuncia questo discorso: Ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che varcate queste porte per prostrarvi al Signore. Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Rendete buone la vostra condotta e le vostre azioni, e io vi farò abitare in questo luogo. Non confidate in parole menzognere ripetendo: “Questo è il tempio del Signore, il tempio del Signore, il tempio del Signore!”. Se davvero renderete buone la vostra condotta e le vostre azioni, se praticherete la giustizia gli uni verso gli altri, se non opprimerete lo straniero, l’orfano e la vedova, se non spargerete sangue innocente in questo luogo e se non seguirete per vostra disgrazia dèi stranieri, io vi farò abitare in questo luogo, nella terra che diedi ai vostri padri da sempre e per sempre.
Ma voi confidate in parole false, che non giovano: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi continuate a compiere tutti questi abomini. Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore. Andate, dunque, nella mia dimora di Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità d’Israele, mio popolo. Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni – oracolo del Signore – e, quando vi ho parlato con premura e insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho chiamato non mi avete risposto, io tratterò questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui confidate, e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. Vi scaccerò dalla mia presenza, come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim.
Tu poi, non pregare per questo popolo, non innalzare per esso suppliche e preghiere né insistere presso di me, perché non ti ascolterò. Non vedi che cosa fanno nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme? I figli raccolgono la legna, i padri accendono il fuoco e le donne impastano la farina per preparare focacce alla regina del cielo; poi si compiono libagioni ad altri dèi per offendermi. Ma è proprio me che offendono – oracolo del Signore – o non piuttosto se stessi, a loro stessa vergogna? Pertanto, dice il Signore Dio: Ecco, il mio furore, la mia ira si riversa su questo luogo, sugli uomini e sul bestiame, sugli alberi dei campi e sui frutti della terra, e brucerà senza estinguersi.
Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! Io però non parlai né diedi ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dalla terra d’Egitto, ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”. Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. Da quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti; ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, divenendo peggiori dei loro padri. Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca.
Taglia la tua chioma e gettala via, e intona sulle alture un lamento, perché il Signore ha rigettato e abbandonato questa generazione che ha meritato la sua ira.
Perché i figli di Giuda hanno commesso ciò che è male ai miei occhi, oracolo del Signore. Hanno collocato i loro idoli abominevoli nel tempio, sul quale è invocato il mio nome, per contaminarlo. Hanno costruito le alture di Tofet nella valle di Ben-Innòm, per bruciare nel fuoco i loro figli e le loro figlie, cosa che io non avevo mai comandato e che non avevo mai pensato. Perciò, ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali non si chiamerà più Tofet né valle di Ben-Innòm, ma valle della Strage. Allora si seppellirà in Tofet, perché non ci sarà altro luogo. I cadaveri di questo popolo saranno pasto agli uccelli dell’aria e alle bestie della terra e nessuno li scaccerà. Farò cessare nelle città di Giuda e nelle vie di Gerusalemme i canti di gioia e d’allegria, i canti dello sposo e della sposa, perché la terra diverrà un deserto» (Ger 7,1-34). 
Dal Libro del Profeta Malachia
Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov’è l’onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov’è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti che disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come lo abbiamo disprezzato il tuo nome?». Offrite sul mio altare un cibo impuro e dite: «In che modo te lo abbiamo reso impuro?». Quando voi dite: «La tavola del Signore è spregevole» e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che sarà soddisfatto di voi o che vi accoglierà con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti.
Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe accogliervi con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti.
Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti.
Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni (Mal 1,6-14). 
Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare l’argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia. Allora l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all’operaio, contro gli oppressori della vedova e dell’orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli eserciti (Mal 3,1-5). 
Purificando il tempio Gesù si rivela, si manifesta e si annuncia come vero profeta. Come si era manifestato nella sinagoga di Nazaret all’inizio della sua missione e così si manifesta ora in Gerusalemme alla fine della sua missione.
Dal Vangelo secondo Luca
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode.
Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore.
Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». 
Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro».
All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino (Lc 4,14-30). 
Se si fosse manifestato come Messia sarebbe stato arrestato all’istante dai Romani. Manifestandosi invece come vero profeta e Gesù è vero profeta, vero re, vero sacerdote, ha ancora del tempo per dare gli ultimi insegnamenti e compiere ancora ciò che manca e che è essenziale che Lui lo compia prima della sua morte. La sapienza di Dio è infinitamente superiore alla sapienza diabolica degli uomini. 

[bookmark: _Toc212645858]Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?

Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, e gli dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?». Li lasciò, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte.

Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. 
Le opere sono del Messia. Le Parole sono del profeta: “Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì”. La guarigione è vera opera messianica. Queste guarigioni prima che opere di vera antropologia, sono opere di altissima cristologia. Esse devono accreditare Cristo Gesù presso il popolo. Gesù in questo momento ha bisogno del popolo, perché scribi e farisei temono il popolo e non possono porsi contro di esso. Accreditandosi presso il popolo, Gesù può completare ciò che ancora manca alla sua obbedienza, che è il fine della sua vita.

[bookmark: _Hlk212717580]Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, e gli dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». 
Ora intervengono i capi dei sacerdoti e gli scribi. Vorrebbero che Gesù impedisse alla falla e ai fanciulli di tacere. Essi non sanno che oggi non è tempo di tacere, ma di gridare, anzi di urlare urla di gioia e di esultanza. Dio è entrato in Gerusalemme per prendere possesso del suo trono, non solo del trono di Gerusalemme, ma del trono di tutta la terra e del mondo. Per prendere possesso di questi due troni Lui prima dovrà salire attraverso la lunga scala della croce: “Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, e gli dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». Oggi per Gesù si sta compiendo la profezia del Salmo. Lui è il re che il Signore ha scelto e costituito per prendere possesso del suo regno. Questo è stato scritto dal Padre suo per Lui e questo si sta compiendo. Neanche Gesù può impedire che una profezia si compia. Se lo impedisse, non potrebbe raggiungere il fine della sua vita, che è quello di trasformare in vita tutta la Parola. 
Dal Libro dei Salmi
[bookmark: _Hlk212727508]Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: «Il suo amore è per sempre».  Dica la casa di Aronne: «Il suo amore è per sempre». Dicano quelli che temono il Signore: «Il suo amore è per sempre». Nel pericolo ho gridato al Signore: mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo.
Il Signore è per me, non avrò timore: che cosa potrà farmi un uomo? Il Signore è per me, è il mio aiuto, e io guarderò dall’alto i miei nemici. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell’uomo. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti.
Tutte le nazioni mi hanno circondato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra i rovi, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato il mio aiuto.
Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. Grida di giubilo e di vittoria nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto prodezze, la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore. Il Signore mi ha castigato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte.
Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la porta del Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi.
Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo! Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore.
Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre (Sal 118,1-29). 
Questa verità di Gesù Signore vale anche per ogni discepolo di Gesù. Neanche lui potrà mai far sì che una sola Parola non si compia. Se facesse questo, non porterebbe a compimento il fine della sua vita. Se non si porta a compimento il fine della propria vita, il Signore non può farci dono di anime da portare nel suo ovile. È questo il vero fallimento della nostra vita. Ecco perché la nostra obbedienza alla Parola dovrà essere piena, perfetta, senza alcuna lacuna. Anche il nostro dovrà essere un sì perfetto al Signore nostro Dio. Il nostro sì è a tutto il Vangelo.

[bookmark: _Hlk212717615]Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?». 
Gesù risponde ai capi dei sacerdoti e agli scribi, rinviandoli la Salmo: “Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?». La lode è per il Signore nostro Dio e chi innalza la loro voce come vera opera teologica sono i bambini e i lattanti. Dove le menti eccelse e superbe si perdono nella stoltezza e nella insipienza dei loro pensieri, bambini e lattanti celebrano la lode del loro Signore e Dio, innalzandolo nella sua verità e eterna. Se capi dei sacerdoti e scribi fossero semplici, umili, piccoli, capirebbero cosa sta accadendo oggi in Gerusalemme e nel tempio. Poiché invece sono governati dalla sapienza diabolica e infernale a causa della loro superbia, nulla comprendono e ancora di più si chiudono nella loro menti stolte e insipienti che li porterà alla crocifissione del loro Re, Re da essi rinnegato, oltraggiato, schernito, umiliato, innalzato sulla croce, disprezzato, scegliendo il Re di Roma come loro Re e Messia. 
Dal libri dei Salmi 
Al maestro del coro. Su «I torchi». Salmo. Di Davide. O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, con la bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli.
Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi? Davvero l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato. Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi: tutte le greggi e gli armenti e anche le bestie della campagna, gli uccelli del cielo e i pesci del mare, ogni essere che percorre le vie dei mari. O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! (Sal 8,1-10). 

[bookmark: _Hlk212717634]Li lasciò, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte.
Poiché ormai il giorno volgeva al tramonto, Gesù esce da tempio, abbandona Gerusalemme, lascia capi del popolo e scribi e si ritira in Betania per passare la notte: “Li lasciò, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte”. Da mettere in luce la grande prudenza di Gesù. Gerusalemme non è sicura per passare la notte. Essa è piena di pericoli mortali per lui. Betania è invece luogo sicuro. Dio sempre viene in nostro aiuto. Anche noi dobbiamo venire in aiuto di Dio. Ecco una verità  che dobbiamo vivere. Disse un giorno il Signore a un giovane: “Aiutami ad aiutarti”. Dio mette sempre la sua grazia. Noi dobbiamo sempre mettere la nostra buona volontà. Come si mette la nostra buona volontà? Lasciandoci sempre ispirare dallo Spirito Santo. Chiedendo allo Spirito Santo che ci conduca secondo la sua divina ed eterna sapienza, scienza, intelligenza, consiglio. Vivendo sempre secondo le virtù cardinali della giustizia, della prudenza, della fortezza, della temperanza. Possiamo vivere secondo queste sante virtù se conosciamo bene qual è il fine della nostra vita e il fine lo dona il Signore e non noi. Oggi è proprio questo il problema dei problemi: abbiamo perso il fine per cui esiste la Chiesa, il fine per cui esistono gli Apostoli, i presbiteri, i diaconi. Abbiamo perso il fine dei cresimati e dei battezzati. Ecco perché noi sempre stiamo insistendo che è più che necessario che ogni membro del corpo di Cristo Gesù si riappropri del suo fine e dia ad esso pieno compimento, piena realizzazione. È obbligo per il papa riappropriarsi del suo fine di papa, dei vescovi, dei presbiteri, dei diaconi, di ogni membro del corpo di Cristo, dei profeti, dei maestri, dei pastori, degli evangelisti. Fine e missione sono una cosa sola. Se il fine non si conosce, neanche la missione si conosce. La missione è per la realizzazione del fine. Non viene prima la missione e poi il fine, Prima viene il fine e poi la missione serve a dare pieno compimento al fine. Se Gesù deve morire da crocifisso, non può morire né lapidato e neanche ucciso di nascosto da qualche sicario. Noi conosciamo bene il giuramento fatto dai Giudei contro l’Apostolo Paolo:
Fattosi giorno, i Giudei ordirono un complotto e invocarono su di sé la maledizione, dicendo che non avrebbero né mangiato né bevuto finché non avessero ucciso Paolo. Erano più di quaranta quelli che fecero questa congiura. Essi si presentarono ai capi dei sacerdoti e agli anziani e dissero: «Ci siamo obbligati con giuramento solenne a non mangiare nulla sino a che non avremo ucciso Paolo. Voi dunque, insieme al sinedrio, dite ora al comandante che ve lo conduca giù, con il pretesto di esaminare più attentamente il suo caso; noi intanto ci teniamo pronti a ucciderlo prima che arrivi».
Ma il figlio della sorella di Paolo venne a sapere dell’agguato; si recò alla fortezza, entrò e informò Paolo. Questi allora fece chiamare uno dei centurioni e gli disse: «Conduci questo ragazzo dal comandante, perché ha qualche cosa da riferirgli». Il centurione lo prese e lo condusse dal comandante dicendo: «Il prigioniero Paolo mi ha fatto chiamare e mi ha chiesto di condurre da te questo ragazzo, perché ha da dirti qualche cosa». Il comandante lo prese per mano, lo condusse in disparte e gli chiese: «Che cosa hai da riferirmi?». Rispose: «I Giudei si sono messi d’accordo per chiederti di condurre domani Paolo nel sinedrio, con il pretesto di indagare più accuratamente nei suoi riguardi. Tu però non lasciarti convincere da loro, perché più di quaranta dei loro uomini gli tendono un agguato: hanno invocato su di sé la maledizione, dicendo che non avrebbero né mangiato né bevuto finché non l’avessero ucciso; e ora stanno pronti, aspettando il tuo consenso». Il comandante allora congedò il ragazzo con questo ordine: «Non dire a nessuno che mi hai dato queste informazioni» (At 23,12-22). 
Gesù non può morire sotto le mani omicide di un complotto. Gesù dovrà morire Innocente Crocifisso fatto spettacolo per i Giudei e per le Genti. Dovrà essere condannato con ingiusta sentenza dinanzi al mondo intero. 

[bookmark: _Toc212645859]E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete».

[bookmark: _Hlk212717896]La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. Vedendo un albero di fichi lungo la strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: «Mai più in eterno nasca un frutto da te!». E subito il fico seccò. Vedendo ciò, i discepoli rimasero stupiti e dissero: «Come mai l’albero di fichi è seccato in un istante?». Rispose loro Gesù: «In verità io vi dico: se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che ho fatto a quest’albero, ma, anche se direte a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, ciò avverrà. E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete».

[bookmark: _Hlk212717992]La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. Vedendo un albero di fichi lungo la strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: «Mai più in eterno nasca un frutto da te!». E subito il fico seccò. 
La sera Gesù si reca a Betania per passare la notte. La mattina si reca in Gerusalemme per operare ciò che ancora manca da compiere alla sua obbedienza. Ecco la prima cosa che manca ancora: manifestare ai suoi discepoli tutta la potenza della loro preghiera. Domani essi dovranno andare per il mondo. Mai lo potranno attraversare senza un’arma infallibile e questa arma è la preghiera. Non dice con le Parole questa purissima verità. Gliela mostra visibilmente, perché sempre essi se ne ricordino. La preghiera è tutto per gli Apostoli. Essi hanno compreso così bene questo insegnamento da farlo divenire la loro stessa missione. Ecco come essi rispondono alle vedove che si lamentano perché si sentivano trascurate.
In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani (At 5,1-6). 
Ecco ora come Gesù dona questo insegnamento ai suoi Apostoli: “La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. Vedendo un albero di fichi lungo la strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: «Mai più in eterno nasca un frutto da te!». E subito il fico seccò”. Vi trovò solo foglie perché ancora non era il tempo dei fichi. Ma questo Gesù lo sapeva. Noi sappiamo che quando il fico mette le foglie sempre spunta anche il frutto, che poi giunge a maturazione con il primo grande caldo dell’inizio dell’estate. Subito dopo la prima fioritura, viene la seconda e questa porta i frutti a maturazione in piene estate e delle specie maturano all’inizio dell’autunno. Qui invece dobbiamo pensare che il fico sia totalmente sterile. Ci sono le foglie. Ma non c’è alcun segno di un qualche frutto, anche se ancora non maturo. Indipendentemente dall’interpretazione, Gesù dice un parola al fico ed esso subito secca. Non secca domani. Secca oggi. Secca all’istante. Potenza della preghiera. Essa non produce i suoi frutti domani, li produce oggi. In questo istante Gesù prega e in questo istante la sua preghiera produce i suoi frutti. L’Apostolo del Signore prega e all’istante il Signore risponde con la sua divina onnipotenza. Per la preghiera l’onnipotenza divina viene posta nelle mani degli Apostoli del Signore. 

[bookmark: _Hlk212717979]Vedendo ciò, i discepoli rimasero stupiti e dissero: «Come mai l’albero di fichi è seccato in un istante?». 
I discepoli vedono, rimangono stupiti, chiedono: “Vedendo ciò, i discepoli rimasero stupiti e dissero: «Come mai l’albero di fichi è seccato in un istante?»”. Vedere non è sufficiente. Al vedere è sempre necessario aggiunge il conoscere. Con gli occhi si vede una cosa. Con la spiegazione si entra nella verità della cosa vista. Anche quando si ascolta. Sempre è necessario spiegare quanto si ascolta. Questo vale anche per la lettura. Si legge. Alla lettura è necessario sempre aggiungere la spiegazione. Nessuno ad esempio potrà essere scelto e consacrato vescovo di Cristo Gesù se manca della scienza dell’insegnamento. Lui deve insegnare con autorità e l’autorità gli viene dallo Spirito Santo e dalla conoscenza della Parola. Alcuni brani del Nuovo Testamento ci aiuteranno a comprendere.
Dagli Atti degli Apostoli
Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,42-47).
Dagli Atti degli Apostoli
Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etìope, eunuco, funzionario di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto a Gerusalemme, stava ritornando, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e accòstati a quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: Come una pecora egli fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi potrà descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita.
Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». [37] Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa (At 8, 26-40). 
Dalla Prima Lettera a Timoteo
Questa parola è degna di fede: se uno aspira all’episcopato, desidera un nobile lavoro. Bisogna dunque che il vescovo sia irreprensibile, marito di una sola donna, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, non dedito al vino, non violento ma benevolo, non litigioso, non attaccato al denaro. Sappia guidare bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi e rispettosi, perché, se uno non sa guidare la propria famiglia, come potrà aver cura della Chiesa di Dio? Inoltre non sia un convertito da poco tempo, perché, accecato dall’orgoglio, non cada nella stessa condanna del diavolo. È necessario che egli goda buona stima presso quelli che sono fuori della comunità, per non cadere in discredito e nelle insidie del demonio (1Tm 3,1-7). 
Dalla Seconda Lettera a Timoteo
Tu invece mi hai seguito da vicino nell’insegnamento, nel modo di vivere, nei progetti, nella fede, nella magnanimità, nella carità, nella pazienza, nelle persecuzioni, nelle sofferenze. Quali cose mi accaddero ad Antiòchia, a Icònio e a Listra! Quali persecuzioni ho sofferto! Ma da tutte mi ha liberato il Signore! E tutti quelli che vogliono rettamente vivere in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannando gli altri e ingannati essi stessi.
Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona (2Tm 3,10-17). 
Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero (2Tm 4,1-5). 
Senza insegnamento non c’è comprensione. E senza comprensione non c’è conoscenza della verità. Senza la conoscenza della verità la Parola mai produrrà un solo frutto di vita eterna. Essa non raggiunge il suo fine. 

[bookmark: _Hlk212717966]Rispose loro Gesù: «In verità io vi dico: se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che ho fatto a quest’albero, ma, anche se direte a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, ciò avverrà. 
Ecco ora l’insegnamento che dona loro Gesù, rendendo possibile un elemento della natura impossibile di ogni impossibilità umana: “Rispose loro Gesù: «In verità io vi dico: se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che ho fatto a quest’albero, ma, anche se direte a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, ciò avverrà”. Impossibile di ogni impossibilità umana è che un monte si possa sradicare dalla terra e vada a trapiantarsi nel mare. Ebbene, dice Gesù, questo con la preghiera è possibile. Quando è possibile? Quando si prega senza dubitare. Il dubbio rende ogni preghiera vana. “Ciò avverrà”: è vera profezia di Cristo Gesù. Vera sua promessa. La sua parola mai passa. Se la nostra preghiera non viene esaudita è perché noi non preghiamo senza dubitare. Preghiamo senza fede. Preghiamo dubitando. A volte neanche preghiamo. Recitiamo preghiere, ma senza pregare. Chi libera da ogni dubbio la nostra preghiera? La potenza dello Spirito Santo dentro di noi. Più noi siamo pieni di Spirito Santo e più ricca di fede è la nostra preghiera. Meno Spirito Santo ci governa e meno ricca di fede è la nostra preghiera. È lo Spirito l’Ispiratore di ogni nostra preghiera ed è lo Spirito Santo che vive in noi. Ecco perché senza alcuna interruzione dobbiamo ravvivare lo Spirito Santo e crescere in Lui, perché è Lui l’Ispiratore di ogni pensero, di ogni volontà, di ogni azione, di ogni preghiera. Se in noi si spegne lo Spirito Santo, tutto in noi si spegne. La nostra è una preghiera di uno spirito e di un’anima che sono nella morte. 

[bookmark: _Hlk212717943]E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete».
Gesù per ben due volte si rende garante del suo esaudimento. Pone però come condizione la fede nella preghiera: “E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete»”. Fede nella preghiera è fede nel Dio Onnipotente al quale noi ci rivolgiamo. Non solo. È credere nel “Padre mio” che è l’Onnipotente e nulla nega ai suoi figli. Ma prima ancora è fede nello Spirito Santo che è l’Ispiratore della mia preghiera. Può lo Spirito Santo ispirarmi una preghiera che che il “Padre mio” non esaudirà? Se è lo Spirito che la ispira, è lo Spirito che poi non viene esaudito. Può il Padre non ascoltare il suo Santo Spirito? Se Cristo Gesù si è reso garante, può il Padre rendere vana la sua Parola? La nostra preghiera è un frutto della Beata Trinità. La Beata Trinità la ispira e ne detta le regole. La Beata Trinità la esaudisce. Occorre la nostra fede che a sua volta deve essere fondata sulla nostra obbedienza al Vangelo. Più è pura la nostra obbedienza al Vangelo e più pura la nostra fede. 

[bookmark: _Toc212645860]Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?

[bookmark: _Hlk212718021]Entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». 
Ora a Gesù viene posta una domanda alla quale non c’è alcuna risposta. La non risposta è la giusta risposta. Ma anche la sua non risposta va risposta non con sapienza umana, ma solo con la sapienza dello Spirito Santo. Gesù è nel tempio. Sta insegnando. Si avvicinano a Lui i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo. Vogliono sapere con quale autorità lui sta insegnando nel tempio: “Entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?»”. È evidente che non può rispondere che sta insegnando per autorità conferita dagli uomini. Sopra gli anziani del popolo e sopra i capi dei sacerdoti non c’è alcuna autorità. Loro sono la suprema autorità e loro non hanno dato alcun potere. Non può dire da se stesso.  Nessuno si può fare maestro da se stesso nelle cose di Dio. Nelle cose di Dio l’’autorità di insegnare era dei sacerdoti. Non può dire che l’autorità gli veniva dal Padre suo. Lo avrebbero lapidato in quello stesso istante. Come può Gesù non rispondere, dal momento che la domanda era stata fatta da chi aveva l’autorità di vigilare su ogni insegnamento? Solo lo Spirito Santo può rispondere senza rispondere, ma in modo divino e non umano. Sempre lo Spirito Santo ispira a Cristo Signore come condurre il dialogo con i capi del suo popolo e con ogni uomo.

[bookmark: _Hlk212718068]Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». 
Ora Gesù stringe con loro un patto. Ora faccio io a voi una domanda. Se mi risponderete, anch’io vi risponderò. La domanda verte sulla loro capacità e libertà nel discernere la presenza di Dio nella loro storia. Noi sappiamo che sempre il Signore era presente in mezzo al suo popolo per mezzo dei suoi profeti. Discernere i veri dai falsi profeti era ministero dei sacerdoti. A loro era stato affidato da Dio il ministero dell’insegnamento e del discernimento. È una domanda alla quale essi sono obbligati a dare la giusta risposta: “Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?»”. Giovanni predicava un battesimo di penitenza per il perdono dei peccati, perché comandato dal suo cuore e da altri cuori umani o perché comandato dal cuore di Dio? È una domanda alla quale nessun sacerdote e nessun capo dei sacerdoti può rifiutarsi di rispondere. È sul loro ministero ricevuto in sorte dal Signore. Nella Chiesa del Dio vivente questo ministero è del Papa, è dei Vescovi, è dei Presbiteri. Ogni fedele e ogni uomo ha diritto a una risposta quando si tratta di verità evangelica e di verità di morale. Se ha diritto, nessuno potrà mai sottrarsi nel dare una risposta chiara e inequivocabile. Rispondere lasciando nel dubbio non è risposta. Anzi è una risposta che conferma la necessità di porre ancora e ancora la stessa domanda. Poiché vigilanza, discernimento, insegnamento è dei capi dei sacerdoti, essi devono illuminare il popolo sull’evento Giovanni. Ne va della loro stessa religione.
Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». 
Capi dei sacerdoti e anziani del popolo si mettono a discutere fra loro quale risposta dare. Non possono dire dal cielo. A quanto viene dal cielo anche loro sono obbligati a credere. Non possono dire dagli uomini. Avrebbero perso ogni credito presso la folla. Questa infatti considerava Giovanni un profeta: “Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Non possono rispondere – a causa della loro non libertà dinanzi alla folla  e a causa di Gesù Signore – né che viene dal cielo e né che viene dagli uomini. Quando un uomo si consegna alla falsità e alla menzogna, sempre è prigioniero della falsità e della menzogna. Falsità e menzogna sono i padroni dei capi dei sacerdoti e degli anziani del popolo. Sono anche padroni di ogni altro uomo che si consegna ad esse. Ecco perché la verità rendere liberi. La nostra verità è Cristo e Cristo Gesù e Lui sempre ci rende liberi. È triste sapere che un capo dei sacerdoti, un anziano del popolo, un reggitore di nazioni, è schiavo di falsità, di menzogna, di ideologia, di stoltezza, di insipienza, di odio, dii invidia, di sete di potere, frutto del peccato che governa il suo cuore. Quando si cade in questo baratro è la propria umanità che si vende alla perdizione eterna. Quando questo accade dall’umanità si passa alla non umanità. Abbiamo sempre l’uomo senza l’uomo quando abbiamo Dio senza Dio. Poiché oggi è l’era del Dio senza Do, è anche l’era dell’uomo senza l’uomo. Ecco allora la nostra fatica: consumare invano tutte le nostre energie per edificare sula terra un uomo senza l’uomo, avendo stabilito di avere un Dio senza Dio. Triste nostra scelta. Scelta di perdizione e non di salvezza. 

[bookmark: _Hlk212726084]Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». 
Dalla loro schiavitù e prigionia di peccato che li tiene incatenati alla loro falsità, essi rispondono di non sapere: “Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». È la loro schiavitù e prigionia che impedisce loro di dare qualsiasi risposta. Dicendo però che non sanno risponde, attestano essi stessi il loro totale fallimento nel ministero che essi sono chiamati a svolgere per la salvezza del popolo del Signore. Quando un profeta del Dio vivente appare nella storia, lui viene per  portare la vera Parola.  Se quanti sono ministri dell’insegnamento, del discernimento, della verità, della Parola, lo dichiarano persona venuta dalla terra e non dal cielo, allora è segno che la schiavitù della falsità, della menzogna, del peccato è oltremodo grande. Se poi alla falsa dichiarazione si aggiunge anche l’odio, allora è segno che si è vera natura diabolica. Quando si giunge a questo si perviene al sommo dalle non umanità. L’odio è sempre governato da Satana e si eternizza in colui nel quale Satana lo ha iniettato. 

[bookmark: _Hlk212726098]Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».
Osserviamo con somma attenzione la sottigliezza della risposta di Gesù. Lui non dice di non sapere. Dice che neanche lui dirà. Loro non rispondono perché non vogliono perdere il loro “credito” presso il popolo. Non vogliono rispondere perché loro in Giovanni non hanno creduto. Loro sono maestri schiavi della loro misera gloria umana. Gesù sa, ma non risponde loro a causa dell’odio contro la verità di Dio che governa il loro cuore. Ancora non è giunta l’ora di consegnarsi nelle loro mani: “Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose»”. È cosa giusta che si metta in luce la differenza che regna tra le due risposte. Esse non sono uguali e mai potranno esserlo perché differente è il cuore dal quale esse provengono. Cuore di peccato, risposta di falsità e di menzogna. Cuore di luce, risposta di verità nella grande libertà. Sempre la parola l’uomo la trae da ciò che nel cuore sovrabbonda. Se sovrabbonda la falsità, parola di falsità. Se sovrabbonda l’odio, parola di odio. Se sovrabbonda la luce e la verità, parola di luce e di verità.

[bookmark: _Toc212645861]Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.

[bookmark: _Hlk212726123]«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.

[bookmark: _Hlk212726155]«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. 
Ora Gesù manifesta a capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo qual è la loro reale condizione spirituale. Prima attraverso un parabola e subito dopo con una diretta spiegazione. La parabola è assai semplice. Ecco il suo inizio: “«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò”. Questo primo figlio risponde al Padre la sua non volontà di andare a lavorare nella vigna. Poi però riflette, si pente, va a lavorare. Tra la risposta e l’obbedienza c’è un lasso di tempo per la riflessione, per il pentimento, per la decisione. Non sempre la nostra obbedienza è immediata. A volte occorre del tempo prima di obbedire. Il pentimento è parte essenziale della nostra storia. Se non ci fosse il pentimento, saremmo come gli angeli ribelli. Un solo atto di ribellione e di disobbedienza e saremmo tutti all’inferno. Ecco cosa rivela a noi il Libro della Sapienza.
Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  Signore, amante della vita. Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore (Sap 1,21-12.2). 
Sempre Dio ha operato per il pentimento dei figli del suo popolo. Sempre lui ha mandato i profeti per invitare al pentimento e alla conversione. Possiamo attestare che la pazienza del nostro Dio è senza fine. Per la nostra conversione e il nostro pentimento ha mandato a noi il suo Figlio Unigenito. Non solo per invitarci alla conversione e al pentimento, ma anche per compiere l’espiazione dei nostri peccati. Ecco come l’Apostolo Paolo invita ogni uomo a lasciarsi riconciliare con Dio.
Dalla Seconda Lettera ai Corinzi
L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.
Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio.
Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! (2Cor 5.14-6,2). 
Non è l’uomo che supplica Dio chiedendogli di volersi riconciliare con Lui. È Dio che manda i suoi profeti e i suoi Apostoli a invitare ogni uomo perché si lasci riconciliare con Lui. Non solo. Dio ha fatto il Figlio suo Unigenito peccato per noi. 

Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. 
Ora è la volta del secondo figlio. Anche a lui viene rivolta la stessa richiesta. Differente è invece la risposta: “Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò”.  Il primo ha detto un no che poi è diventato un sì. Il secondo ha detto un sì che poi è divenuto un no. Si applicano a questo secondo figlio le parole che Gesù dice, concludendo il suo Discorso della Montagna.
Dal Vangelo secondo Matteo
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27).
Non sono le parole che fanno il lavoro. È il lavoro che fa le parole. È il lavoro che manifesta l’obbedienza, non le parole. Di parole ne possiamo dire milioni di milioni, ma non sono le parole che vanno la verità. La verità la fa la storia. La storia è di ascolto e di non ascolto. Di luce e di tenebre. Di grazia e di peccato. Di bene e di male. Di lavoro nella vigna e di ozio. Di fedeltà e di infedeltà. Sempre il Signore attende per farci grazia. Sempre attende che ci convertiamo. Sempre attende di vederci a lavorare nella sua vigna. Sempre attende la nostra fedeltà alla parola data, 

[bookmark: _Hlk212726203]Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». 
Ora Gesù esce dalla Parabola e pone ai capi dei sacerdoti e  agli anziani del popolo una domanda alla quale la riposta non può essere se una e una sola: “Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo»”.  Ha fatto la volontà del Padre chi prima ha detto di noi e poi invece si pente e va nella vigna. Da questa risposta nasce ora una sana argomentazione che Gesù rivolge ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo. Obbedienza al Padre e lavoro nella vigna sono una cosa sola. Obbedienza uguale lavoro. Lavoro uguale obbedienza.

[bookmark: _Hlk212726224]E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. 
Ecco ora l’argomentazione di Gesù. Si parte da una affermazione: “E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio”. Queste erano due categorie odiate sia dai capi dei sacerdoti e sia dagli anziani del popolo. Per i farisei queste sue categorie non avevano diritto di entrare nel tempio di Dio. Erano persone da essi escluse dalla misericordia del Signore. Gesù dice invece che sia prostitute e sia pubblicani passeranno davanti a loro nel regno di Dio. Di certo non perché sono pubblicani o prostitute. Dai Vangeli sappiamo che Gesù ha sempre aperto loro le porte del regno dei cieli. Mentre farisei e scribi chiudevano ogni porta. Per queste due categoria di persone non c’era speranza. La speranza era morta. Così nel Vangelo sia secondo Matteo e sia secondo Luca:
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. [14]. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. (Mt 23,13-15). 
Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo».
Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito» (Lc 11,37-52). 

[bookmark: _Hlk212726257]Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. 
Ecco ora le ragioni per le quali pubblicani e prostituite entreranno nel regno di Dio: perché si sono convertiti: “Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto”. La via della giustizia è la perfetta e piena manifestazione della divina volontà. La giustizia divina diviene nostra giustizia nel momento della sua accoglienza. La giustizia di Dio si predica, si accoglie, si fa nostra nostra vita, diviene nostra giustizia. Capi dei sacerdoti e anziani del popolo non hanno fatto loro vita la giustizia di Dio predicata da Giovanni il Battista. Pubblicani e prostitute hanno ascoltato, hanno accolto, ha trasformato la giustiziai di Dio in loro giustizia. Essi si sono lasciati riconciliare con Dio. Prima erano pubblicani e prostitute. Ora non lo sono più. Nel Vangelo secondo Luca esempio mirabile di questo passaggio dal non essere prima all’essere dopo è Zaccheo. Prima era un pubblicano. Poi è un convertito alla giustizia di Dio.
Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto» (Lc 19,1-10). 
Prima, Gesù, ero un pubblicano. Prima, Gesù, ero una prostituta di cuore e di mente. Ora, Gesù, sono una  frutto della tua giustizia. A questa confessione è chiamato ogni uomo. Prima ero. Ora non sono per grazia di Dio. Senza questa speranza non c’è vita. C’è universale morte. Ora una Parola di luce si impone. Farisei e scribi avevano chiuso le porte della speranza e per queste persone non c’è più alcuna possibilità di divenire giustizia di Dio. Queste porte rimanevano chiuse anche nella conversione e nel pentimento. Oggi siamo passati all’estremo opposto. Oggi le porte della speranza sono aperte a tutti, ma senza il pentimento, senza la conversione, senza divenire giustizia di Dio. È questo il fariseismo peggiore di ogni altro fariseismo. Questa eresia, che è la peggiore di quante ne sono nate finora nella Chiesa, è la più devastante delle eresia, perché chiude le porte non solo a coloro che non divengono giustizia di Dio in Cristo Gesù., ma anche a coloro che vorrebbero divenire e non lo divengono perché scoraggiati e condannati da tutti coloro che questa eresia coltivano e diffondono. Si compie oggi per noi la profezia di Ezechiele pronunciata sui falsi profeti. Costoro incoraggiavano gli operatori di iniquità e di ingiustizia e scoraggiavano quanti avrebbero voluto camminare sulla via del diritto e della rettitudine. Ecco come suona questa profezia di Ezechiele:
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i profeti d’Israele, profetizza e di’ a coloro che profetizzano secondo i propri desideri: Udite la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Guai ai profeti stolti, che seguono il loro spirito senza avere avuto visioni. Come volpi fra le macerie, tali sono i tuoi profeti, Israele. Voi non siete saliti sulle brecce e non avete costruito alcun baluardo in difesa della casa d’Israele, perché potessero resistere al combattimento nel giorno del Signore. Hanno avuto visioni false, vaticini menzogneri coloro che dicono: “Oracolo del Signore”, mentre il Signore non li ha inviati. Eppure confidano che si avveri la loro parola! Non avete forse avuto una falsa visione e preannunciato vaticini bugiardi, quando dite: “Oracolo del Signore”, mentre io non vi ho parlato?
Pertanto dice il Signore Dio: Poiché voi avete detto il falso e avuto visioni bugiarde, eccomi dunque contro di voi, oracolo del Signore Dio. La mia mano sarà sopra i profeti dalle false visioni e dai vaticini bugiardi; non faranno parte dell’assemblea del mio popolo, non saranno scritti nel libro della casa d’Israele e non entreranno nella terra d’Israele, e saprete che io sono il Signore Dio. Ingannano infatti il mio popolo dicendo: “Pace!”, e la pace non c’è; mentre il popolo costruisce un muro, ecco, essi lo intonacano di fango. Di’ a quelli che lo intonacano di fango: Cadrà! Scenderà una pioggia torrenziale, cadrà una grandine come pietre, si scatenerà un uragano ed ecco, il muro viene abbattuto. Allora non vi si chiederà forse: “Dov’è l’intonaco che avete adoperato?”. Perciò dice il Signore Dio: Con ira scatenerò un uragano, per la mia collera cadrà una pioggia torrenziale, nel mio furore per la distruzione cadrà grandine come pietre; demolirò il muro che avete intonacato di fango, lo atterrerò e le sue fondamenta rimarranno scoperte; esso crollerà e voi perirete insieme con esso, e saprete che io sono il Signore.
Quando avrò sfogato l’ira contro il muro e contro coloro che lo intonacarono di fango, io vi dirò: Il muro non c’è più e neppure chi l’ha intonacato, i profeti d’Israele che profetavano su Gerusalemme e vedevano per essa una visione di pace, mentre non vi era pace. Oracolo del Signore Dio.
Ora tu, figlio dell’uomo, rivolgiti alle figlie del tuo popolo che profetizzano secondo i loro desideri e profetizza contro di loro. Dirai loro: Dice il Signore Dio: Guai a quelle che cuciono nastri a ogni polso e preparano veli di ogni grandezza per le teste, per dar la caccia alle persone. Pretendete forse di dare la caccia alla gente del mio popolo e salvare voi stesse? Voi mi avete disonorato presso il mio popolo per qualche manciata d’orzo e per un tozzo di pane, facendo morire chi non doveva morire e facendo vivere chi non doveva vivere, ingannando il mio popolo che crede alle menzogne.
[bookmark: _Hlk212871952]Perciò dice il Signore Dio: Eccomi contro i vostri nastri, con i quali voi date la caccia alla gente come a uccelli; li strapperò dalle vostre braccia e libererò la gente che voi avete catturato come uccelli. Straccerò i vostri veli e libererò il mio popolo dalle vostre mani e non sarà più una preda nelle vostre mani; saprete così che io sono il Signore. Voi infatti avete rattristato con menzogne il cuore del giusto, mentre io non l’avevo rattristato, e avete rafforzato il malvagio perché non desistesse dalla sua vita malvagia e vivesse. Per questo non avrete più visioni false né più spaccerete vaticini: libererò il mio popolo dalle vostre mani e saprete che io sono il Signore» (Ez 13,1-23). 
Che il Signore scenda presto sulla nostra terra e bruci nelle fiamme del fuoco eterno questa eresia che sta svuotando la Chiesa di veri discepoli del regno perché si deve dare spazio in essa a ogni falso adoratori di Dio in nome della satanica dottrina dell’accoglienza nella Chiesa senza pentimento, senza conversione, senza verità. A tutti i cultori, gli insegnanti, i professori di questa diabolica eresia e infernale dottrina, ricordiamo che aprire le porte della Chiesa al peccato non significa aprire le porta del paradiso. È grande inganno far credere alla gente che le porte della Chiesa e le porte del Paradiso sia la stessa cosa. Le porte del paradiso si aprono con una chiave particolare; con la chiave dell’obbedienza a ogni Parola di Gesù Signore. Che il Signore venga presto e trasformi in storia attuale queste ultime parole della sua profezia: “Voi infatti avete rattristato con menzogne il cuore del giusto, mentre io non l’avevo rattristato, e avete rafforzato il malvagio perché non desistesse dalla sua vita malvagia e vivesse. Per questo non avrete più visioni false né più spaccerete vaticini: libererò il mio popolo dalle vostre mani e saprete che io sono il Signore»

Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.
Ecco perché pubblicani e prostitute passeranno avanti: “Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli”. Ecco il loro perverso peccato: l’ostinazione nella falsità e nelle menzogna, l’ostinazione nella cattiveria e nella malignità del cuore e della mente. Ma anche l’ostinazione nel difendere la loro falsa e bugiarda religione come purissima fede nel Dio di Mosè. Ora noi sappiamo che l’impugnazione della verità conosciuta – e la verità conosciuta è quella storica, è la storia di salvezza e di redenzione operata da Dio per mezzo di Giovanni il Battista e di Gesù Signore – e l’ostinazione nel male, essendo peccati contro lo Spirito, per chi li commette si chiudono in eterno le porte del Paradiso. Ora noi possiamo anche aprire le porte della Chiesa e giustificare la non conversione servendoci della Parola del Signore, letta e interpretata dal nostro cuore di peccato, però è cosa giusta e doverosa avvisare che aprire le porte del Paradiso non è di nostra competenza e che quelle porte le apre la nostra conversione e la fedeltà alla Parola con ogni obbedienza. La disobbedienza alla Parola chiude le porte del Paradiso e apre quelle dell’inferno. L’onestà è di chi ama. La disonestà è del falso e del menzognero, del bugiardo e di chi è governato dall’odio di Satana contro la verità. Non è la prostituta che entra nel regno dei cieli. È la prostituta che che va e che non pecca più. Non è il pubblicano che entra in Paradiso. È il pubblicano pentito che osserva la giustizia e l’equità, la misericordia e la compassione verso i suoi fratelli. 

[bookmark: _Toc212645862]Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!

[bookmark: _Hlk212726299]Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo».  E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? 
Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. Chi cadrà sopra questa pietra si sfracellerà; e colui sul quale essa cadrà, verrà stritolato». Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta (Mt 21,1-46).  

[bookmark: _Hlk212726322][bookmark: _Toc212645863]Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre.
Ora Gesù narra una parabola assai particolare. In essa è racchiusa tutta la storia della salvezza, non solo del passato, ma anche del presente e del futuro. Ne è prova la Parola di Gesù che accompagna la missione evangelizzatrice degli Apostoli di Gesù. Nella storia si può essere profeti di Cristo Gesù, a condizione che si è pronti a essere martiri per il Vangelo. Annuncio del Vangelo e martirio sono una cosa sola. La vocazione profetica e la vocazione al martirio sono una cosa sola.
Dal Vangelo secondo Matteo
Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.
Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo.
Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia!
Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri!
Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli.
Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa.
Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà (Mt 10,16-29). 
Ecco come inizia questa particolare, speciale parabola narrata da Gesù ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: “Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre”. La vigna è il popolo di Dio. Il campo è la terra promessa. È una terra specialissima: in essa scorre latte e miele.  La vigna è piantata perché produca buona uva e buon vino per il suo padrone. Si noti bene: La vigna è ben custodita e ben protetta da una siepe. È provvista di un torchio per fare il vino. Vi è anche una torre per vigilare su di essa.  L’opera è perfetta. Nulla manca.  Sulla vigna e sul terreno ecco cosa rivela a noi sia il Profeta Isaia che il Salmo. 
Dal Libro del Profeta Isaia
Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna.
Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi.
E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi?
Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia.
Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi.
Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nella terra. Ha giurato ai miei orecchi il Signore degli eserciti: «Certo, molti palazzi diventeranno una desolazione, grandi e belli saranno senza abitanti». Poiché dieci iugeri di vigna produrranno solo un bat e un homer di seme produrrà un’efa. 
Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si attardano alla sera. Il vino li infiamma. Ci sono cetre e arpe, tamburelli e flauti e vino per i loro banchetti; ma non badano all’azione del Signore, non vedono l’opera delle sue mani. Perciò il mio popolo sarà deportato senza che neppure lo sospetti. I suoi grandi periranno di fame, il suo popolo sarà arso dalla sete. Pertanto gli inferi dilatano le loro fauci, spalancano senza misura la loro bocca. Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo, il tripudio e la gioia della città. L’uomo sarà piegato, il mortale sarà abbassato, gli occhi dei superbi si abbasseranno. Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia. Allora vi pascoleranno gli agnelli come nei loro prati, sulle rovine brucheranno i grassi capretti.
Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da tori e il peccato con funi da carro, che dicono: «Faccia presto, acceleri pure l’opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo d’Israele, perché li conosciamo».
Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro. 
Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti.
Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, a coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l’innocente. Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo d’Israele.
Per questo è divampato lo sdegno del Signore contro il suo popolo, su di esso ha steso la sua mano per colpire; hanno tremato i monti, i loro cadaveri erano come immondizia in mezzo alle strade. Con tutto ciò non si calma la sua ira e la sua mano resta ancora tesa.
Egli alzerà un segnale a una nazione lontana e le farà un fischio all’estremità della terra; ed ecco, essa verrà veloce e leggera. Nessuno fra loro è stanco o inciampa, nessuno sonnecchia o dorme, non si scioglie la cintura dei suoi fianchi e non si slaccia il legaccio dei suoi sandali. Le sue frecce sono acuminate, e ben tesi tutti i suoi archi; gli zoccoli dei suoi cavalli sono come pietre e le ruote dei suoi carri come un turbine. Il suo ruggito è come quello di una leonessa, ruggisce come un leoncello; freme e afferra la preda, la pone al sicuro, nessuno gliela strappa. Fremerà su di lui in quel giorno come freme il mare; si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia, e la luce sarà oscurata dalla caligine (IS 5,1-30).
Dal Libro dei Salmi
Al maestro del coro. Su «Il giglio della testimonianza». Di Asaf. Salmo.
Tu, pastore d’Israele, ascolta, tu che guidi Giuseppe come un gregge. Seduto sui cherubini, risplendi davanti a Èfraim, Beniamino e Manasse. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci.
O Dio, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Signore, Dio degli eserciti, fino a quando fremerai di sdegno contro le preghiere del tuo popolo? Tu ci nutri con pane di lacrime, ci fai bere lacrime in abbondanza. Ci hai fatto motivo di contesa per i vicini e i nostri nemici ridono di noi. Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi.
Hai sradicato una vite dall’Egitto, hai scacciato le genti e l’hai trapiantata. Le hai preparato il terreno, hai affondato le sue radici ed essa ha riempito la terra. La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i cedri più alti. Ha esteso i suoi tralci fino al mare, arrivavano al fiume i suoi germogli.
Perché hai aperto brecce nella sua cinta e ne fa vendemmia ogni passante? La devasta il cinghiale del bosco e vi pascolano le bestie della campagna. Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell’uomo che per te hai reso forte.
È stata data alle fiamme, è stata recisa: essi periranno alla minaccia del tuo volto. Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte. Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. Signore, Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi (Sal 80,1-20). 

[bookmark: _Hlk212726353]La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. 
Il padrone non coltiva lui la vigna. L’affitta a dei contadini e se ne va lontano. Anticamente si pagava in natura. Era in vigore la legge della mezzadria: metà prodotto andava ai contadini e metà prodotto al padrone. La legge della mezzadria è vero contratto di affitto. Il padrone dona il campo e la vigna. I contadini donano metà del raccolto. Ora è evidente che i contratti debbano essere rispettati. I contadini però non solo non rispettano il contratto, percuotono, uccidono, lapidano i servi che il padrone aveva mandato a ritirare la parte del raccolto che gli spettava per contratto e quindi per dritto: “La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono”. I contadini non solo si macchiano di un peccato di ingiustizia contro il settimo Comandamento della Legge del Signore, quanto infinitamente di più peccano di ingiustizia contro il quinto Comandamento. I servi del padrone sono da essi chi percosso, chi ucciso, chi lapidato. Siamo dinanzi a delitti gravissimi. 

[bookmark: _Hlk212726376]Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. 
Volendo i frutti che gli spettavano per diritto a causa del contratto di affitto, il padrone manda ancora molti servi. La sorte è la medesima. “Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo”. Si noti bene: il padrone si limita a mandare solo altri servi a chiedere il frutto dovuto. Non intraprende nessuna azione né legale e né di forza nel volere ciò che gli spetta. Questa verità deve veramente farci comprendere che missione evangelizzatrice e martirio sono una cosa sola. Il padrone non costringe, chiede. Perché  non costringe, ma chiede solamente? Perché poi sarà il male che genera infinito male per colui che il male compie. Non c’è alcun bisogno che intervenga Dio. Interviene il male che produce un frutto di male e di male anche eterno per colui che il male compie. Sempre ci dobbiamo ricordare è della Parola del Siracide e della Parola del Profeta Abacuc.
Dal Libro del Siracide
Non fare il male, perché il male non ti prenda. Stai lontano dall’iniquità ed essa si allontanerà da te. Figlio, non seminare nei solchi dell’ingiustizia per non raccoglierne sette volte tanto. Non domandare al Signore il potere né al re un posto di onore. Non farti giusto davanti al Signore né saggio davanti al re. Non cercare di divenire giudice se ti manca la forza di estirpare l’ingiustizia, perché temeresti di fronte al potente e getteresti una macchia sulla tua retta condotta.
Non fare soprusi contro l’assemblea della città e non degradarti in mezzo al popolo. Non ti impigliare due volte nel peccato, perché neppure di uno resterai impunito. Non dire: «Egli guarderà all’abbondanza dei miei doni, e quando farò l’offerta al Dio altissimo, egli l’accetterà». Non essere incostante nella tua preghiera e non trascurare di fare elemosina. Non deridere un uomo dall’animo amareggiato, perché c’è chi umilia e innalza. Non seminare menzogne contro tuo fratello e non fare qualcosa di simile all’amico.
Non ricorrere mai alla menzogna: è un’abitudine che non porta alcun bene. Non parlare troppo nell’assemblea degli anziani e non ripetere le parole della tua preghiera. Non disprezzare il lavoro faticoso, in particolare l’agricoltura che Dio ha istituito. Non unirti alla moltitudine dei peccatori, ricòrdati che la collera divina non tarderà. Umìliati profondamente, perché castigo dell’empio sono fuoco e vermi.
Non cambiare un amico per interesse né un vero fratello per l’oro di Ofir. Non disdegnare una sposa saggia e buona, poiché la sua amabilità vale più dell’oro. Non maltrattare un servo che lavora fedelmente né l’operaio che si impegna totalmente. 2Sam il servo intelligente e non rifiutargli la libertà. Hai bestiame? Abbine cura; se ti è utile, resti in tuo possesso. Hai figli? Educali e fa’ loro piegare il collo fin dalla giovinezza. Hai figlie? Vigila sul loro corpo e non mostrare loro un volto troppo indulgente. Fa’ sposare tua figlia e avrai compiuto un grande affare, ma dàlla a un uomo assennato. Hai una moglie secondo il tuo cuore? Non ripudiarla, ma se non le vuoi bene, non fidarti. 
Onora tuo padre con tutto il cuore e non dimenticare le doglie di tua madre. Ricorda che essi ti hanno generato: che cosa darai loro in cambio di quanto ti hanno dato? Con tutta l’anima temi il Signore e abbi riverenza per i suoi sacerdoti. Ama con tutta la forza chi ti ha creato e non trascurare i suoi ministri. Temi il Signore e onora il sacerdote, dàgli la sua parte, come ti è stato comandato: primizie, sacrifici di riparazione, offerta delle spalle, vittima di santificazione e primizie delle cose sante. Anche al povero tendi la tua mano, perché sia perfetta la tua benedizione. La tua generosità si estenda a ogni vivente, ma anche al morto non negare la tua pietà. Non evitare coloro che piangono e con gli afflitti móstrati afflitto. Non esitare a visitare un malato, perché per questo sarai amato. In tutte le tue opere ricòrdati della tua fine e non cadrai mai nel peccato (Sir 7,1-36). 
Dal Libro del Profeta Abacuc
Oracolo ricevuto in visione dal profeta Abacuc. Fino a quando, Signore, implorerò aiuto e non ascolti, a te alzerò il grido: «Violenza!» e non salvi? Perché mi fai vedere l’iniquità e resti spettatore dell’oppressione? Ho davanti a me rapina e violenza e ci sono liti e si muovono contese. Non ha più forza la legge né mai si afferma il diritto. Il malvagio infatti raggira il giusto e il diritto ne esce stravolto.
«Guardate fra le nazioni e osservate, resterete stupiti e sbalorditi: c’è chi compirà ai vostri giorni una cosa che a raccontarla non sarebbe creduta. Ecco, io faccio sorgere i Caldei, popolo feroce e impetuoso, che percorre ampie regioni per occupare dimore non sue. È feroce e terribile, da lui sgorgano il suo diritto e la sua grandezza. Più veloci dei leopardi sono i suoi cavalli, più agili dei lupi di sera. Balzano i suoi cavalieri, sono venuti da lontano, volano come aquila che piomba per divorare. Tutti, il volto teso in avanti, avanzano per conquistare. E con violenza ammassano i prigionieri come la sabbia. Si fa beffe dei re, e dei capi se ne ride; si fa gioco di ogni fortezza: l’assedia e la conquista. Poi muta corso come il vento e passa oltre: si fa un dio della propria forza!».
Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo! Signore, tu lo hai scelto per far giustizia, l’hai reso forte, o Roccia, per punire. Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l’oppressione, perché, vedendo i perfidi, taci, mentre il malvagio ingoia chi è più giusto di lui?
Tu tratti gli uomini come pesci del mare, come animali che strisciano e non hanno padrone. Egli li prende tutti all’amo, li pesca a strascico,  li raccoglie nella rete, e contento ne gode. Perciò offre sacrifici alle sue sciàbiche e brucia incenso alle sue reti, perché, grazie a loro, la sua parte è abbondante e il suo cibo succulento. Continuerà dunque a sguainare la spada e a massacrare le nazioni senza pietà? (Ab 1,1-17). 
Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede». 
La ricchezza rende perfidi; il superbo non sussisterà, spalanca come gli inferi le sue fauci e, come la morte, non si sazia, attira a sé tutte le nazioni, raduna per sé tutti i popoli. Forse che tutti non lo canzoneranno, non faranno motteggi per lui?
Diranno: «Guai a chi accumula ciò che non è suo, – e fino a quando? – e si carica di beni avuti in pegno!». forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, non si sveglieranno e ti faranno tremare e tu diverrai loro preda? Poiché tu hai saccheggiato molte genti, gli altri popoli saccheggeranno te, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti.
Guai a chi è avido di guadagni illeciti, un male per la sua casa, per mettere il nido in luogo alto e sfuggire alla stretta della sventura. Hai decretato il disonore alla tua casa: quando hai soppresso popoli numerosi hai fatto del male contro te stesso. La pietra infatti griderà dalla parete e la trave risponderà dal tavolato. 
Guai a chi costruisce una città sul sangue, ne pone le fondamenta sull’iniquità. Non è forse volere del Signore degli eserciti che i popoli si affannino per il fuoco e le nazioni si affatichino invano? Poiché la terra si riempirà della conoscenza della gloria del Signore, come le acque ricoprono il mare.
Guai a chi fa bere i suoi vicini mischiando vino forte per ubriacarli e scoprire le loro nudità. Ti sei saziato d’ignominia, non di gloria. Bevi anche tu, e denùdati mostrando il prepuzio. Si riverserà su di te il calice della destra del Signore e la vergogna sopra il tuo onore, poiché lo scempio fatto al Libano ricadrà su di te e il massacro degli animali ti colmerà di spavento, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. A che giova un idolo scolpito da un artista? O una statua fusa o un oracolo falso? L’artista confida nella propria opera, sebbene scolpisca idoli muti.
Guai a chi dice al legno: «Svégliati», e alla pietra muta: «Àlzati». Può essa dare un oracolo? Ecco, è ricoperta d’oro e d’argento, ma dentro non c’è soffio vitale. Ma il Signore sta nel suo tempio santo. Taccia, davanti a lui, tutta la terra! (Ab 2,1-20). 
La storia ogni giorno ci testimonia che sempre il male divora chi lo compie e il peccato uccide chi lo commette. Dal male mai nasce il bene e dal peccato mai fiorisce la vita. Chi ama la sua vita, si astiene dal male. Chi invece compie il male, ha in odio la sua vita. Sempre dobbiamo ricordarci delle Parole della Sapienza.
Lo spirito del Signore riempie la terra e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce. Per questo non può nascondersi chi pronuncia cose ingiuste, né lo risparmierà la giustizia vendicatrice. Si indagherà infatti sui propositi dell’empio, il suono delle sue parole giungerà fino al Signore a condanna delle sue iniquità, perché un orecchio geloso ascolta ogni cosa, perfino il sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto.
Guardatevi dunque da inutili mormorazioni, preservate la lingua dalla maldicenza, perché neppure una parola segreta sarà senza effetto; una bocca menzognera uccide l’anima. Non affannatevi a cercare la morte con gli errori della vostra vita, non attiratevi la rovina con le opere delle vostre mani, perché Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli infatti ha creato tutte le cose perché esistano; le creature del mondo sono portatrici di salvezza, in esse non c’è veleno di morte, né il regno dei morti è sulla terra. La giustizia infatti è immortale. Ma gli empi invocano su di sé la morte con le opere e con le parole; ritenendola amica, si struggono per lei e con essa stringono un patto, perché sono degni di appartenerle (Sap 1,7-16).  
La Parola per la nostra fede si trasforma in vita per noi. Per la nostra non fede produce ogni morte e ogni male in essa rivelato e manifestato. 

[bookmark: _Hlk212726394]Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. 
Il padrone, considerati i fallimenti delle missioni precedenti, alla fine manda il proprio figlio, l’unico suo Figlio. Lo manda con un pensiero nobile: “Essendo mio figlio avranno rispetto per lui”. Nobilissimo pensiero. Ma il padrone pensava dal suo cuore nobile, giusto, pietoso e misericordioso: “Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto per mio figlio!”. I contadini invece pensano dal loro cuore perverso e colmo di malizia e di cattiveria. Questa verità va messa nel cuore. Il padrone, pur conoscendo la cattiveria, la malvagità, la perversione del cuore di questi contadini, spera sempre in un loro ravvedimento. Sino alla fine crede che un ritorno nel bene e nel rispetto di quanto pattuito sia ancora possibile. Tanto grande è l’amore, la pietà, la misericordia che colma il suo cuore. Dinanzi al figlio suo avrebbero cambiato modo di agire. Questo il pensiero di  fiducia e di speranza, che governa il cuore del padrone. L’amore è governato sempre dall’amore. Se ciò che non è amore dovesse governare l’amore, allora l’amore non sarebbe amore. La carità ha un solo governatore: la carità. La carità poi è mossa dalla speranza; se io persevero nell’amore, i cuori potranno cambiare. Se muore questa speranza nel cuore, muore anche la carità. Secondo questo legame intrinseco tra speranza e carità, possiamo anche leggere il Capitolo V della Lettera ai Romani:
Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.
Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione.
Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato… Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire.
Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti. E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la giustificazione. Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo.
Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti.
La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. Di modo che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5,1-21). 
Fede, speranza, carità sempre dovranno essere vissute come una sola virtù. Se una muore, muoiono anche le altre. Se una cresce, crescono anche le altre. Se una decresce, decrescono anche le altre. Per questo è nostro obbligo ravvivare sempre queste tre sante virtù. Esse su ravvivano, se ravviamo in noi lo Spirito Santo. 

[bookmark: _Hlk212726419]Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero.
La malvagità invece è sempre governata dalla malvagità, la cattiveria dalla cattiveria, la perversione dalla perversione, l’odio dall’odio, l’ingiustizia dall’ingiustizia, l’empietà dall’empietà. I contadini sanno chi il padrone ha mandato,  il suo proprio figlio, il suo erede. Ecco ora il loro pensiero malvagio: se noi lo uccidiamo, la vigna sarà nostra per sempre: “Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero”. La malvagità sempre genera pensieri malvagi, la cattiveria pensieri cattivi, la perversione penseri perversi. Sempre il cuore produce secondo la sua natura. L’odio genera odio e l’ingiustizia sempre cose ingiuste. Sempre però ci dobbiamo ricordare che la carità mai dovrà essere vinta dalla perversione, dalla malvagità, dalla cattiveria, dall’odio, dalle ingiustizie del mondo. È questo il sublime insegnamento che Gesù ci ha lasciato. La carità invece sempre deve rimanere carità in mezzo alla perversione, alla malvagità, alla cattiveria, all’odio del mondo. Gesù Crocifisso è questo eterno insegnamento ed esempio. Sulla carità e sul suo obbligo di rimanere sempre carità ecco cosa ci rivela l’Apostolo Paolo sia nella Lettera Prima ai Corinti e sia nella Lettera ai Romani.
Dalla Prima Lettera ai Corinzi
Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita.
E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla.
E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe.
La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13,1-7). 
Dalla Lettera ai Romani
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.
Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.
La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi.
Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12,1-21).
È morta quella carità che si lascia governare, anche in piccolissime cose, da ciò che non è carità. Il solo governatore della carità è la carità. Questo Gesù ha vissuto, questo ci ha insegnato, questo ci ha lasciato in eredità: il suo cuore colmo di carità. 

[bookmark: _Hlk212726441]Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». 
La parabola termina con l’uccisione del figlio del padrone, del suo erede. Ora Gesù rivolge ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo una doma: “Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Questa domanda riguarda il futuro. Il passato è narrato dalla parabola. Ora il futuro Gesù vuole che siano loro a manifestarlo. Abbandonerà il padrone la vigna e la lascerà nelle loro mani, senza nulla chiedere? Toglierà i contadini dalla vigna? Agirà secondo altre modalità? A questa e ad altre domande sul futuro della vigna non dovrà essere Gesù a rispondere. La sentenza dovranno pronunciarla sacerdoti e anziani.

[bookmark: _Hlk212726462]Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». 
[bookmark: _Hlk212988357]Ecco immediata la risposta. Prima di tutto i contadini sono detti: malvagi. Essi sono rei di morte. La vigna va tolta loro. Essa va data a contadini che consegneranno il frutto a suo tempo: “Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». Come si può constatare la sentenza comporta quattro verità. Prima verità: quei contadini sono malvagi. Seconda verità: quei contadini sono rei di morte. Terza verità: la vigna va loro tolta. Quarta verità: la vigna va data a contadini onesti e fedeli al patto. È cosa giusta che il padrone riceva la parte dei frutti he gli spettano. È una sentenza giusta e vera. Essi però ancora non hanno compreso che la parabola narra la loro storia passata e anche rivela quello che essi avrebbero fatto al Figlio che il Padre ha mandato per la loro salvezza e redenzione. Dalla parabola, poiché Gesù la narra con purissima verità nella pienezza della scienza dello Spirito Santo, essi sanno che Gesù è il Figlio di Dio. Sanno che Lui è il suo Messia. Lo sanno e per questo decidono di ucciderlo. La crocifissione di Gesù pertanto non va vista come un accidente, un errore di scienza e di conoscenza. Gesù fu ucciso con piena scienza, piena conoscenza, piena volontà. Non fu ucciso un uomo. Non fu ucciso un profeta. Fu ucciso il Figlio di Dio, il suo Erede, fu ucciso il Messia, fu ucciso il Salvatore e il Redentore del mondo. La parabola è questa verità. Il loro odio contro Gesù è un odio di scienza e di conoscenza. È un odio contro la verità della sua persona.
L’odio contro la verità è odio contro la persona che la verità porta sulla nostra terra. È contro la verità della persona. Per questo esso è odio di scienza, di conoscenza, di volontà, di desiderio, di pensiero. L’odio non è mai per incoscienza, per non scienza, per non conoscenza. L’odio è sempre scientifico, sempre calcolato, sempre studiato, sempre in attesa del momento opportuno per eliminare la persona odiata a motivo della verità che essa porta. Noi abbiamo vissuto per più di quarant’anni in questo mare di odio contro la verità e ancora viviamo. Sappiamo che è odio non solo scientifico, non solo studiato, non solo calcolato, non solo pensato, non solo desiderato, non solo voluto. È un odio anche di inganno, spesso anche di ricatto, verso quanti hanno autorità affinché dichiarino la verità falsità e la falsità verità, uccidano la verità e facciano trionfare la menzogna. Se oggi c’è tanto odio verso il Vangelo, verso la Chiesa, verso le persone che nella Chiesa portano il vero Vangelo di Cristo Gesù, non è un odio frutto di ignoranza e di non scienza. È un odio studiato, pensato, voluto, desiderato. È un odio di scienza e di coscienza. È però un odio cieco. È un odio che vede solo il presente e non fede il futuro. Vede un successo immediato. Non vede l’insuccesso eterno. Vede il trionfo di un giorno. Non vede la perdizione eterna. Vede la morte di Cristo, non vede la sua gloriosa risurrezione. Vede il trionfo di un attimo. Non vede che questo suo trionfo è l’inizio dal quale nasce la vita per il mondo. Si uccide una fonte di vita. Da questa fonte in pochi giorni nasce un fiume di vita che riesce anche a risanare le acque del Mar Morto. 
Dal Libro del Profeta Ezechiele
Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?».
Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Ez 37,1-12). 
Quando c’è odio per la verità, esso non è mai odio innocente, odio inconsapevole. Esso è sempre odio voluto, desiderato, pensato, studiato, alimentato, rafforzato. È un odio di scienza e di conoscenza. Questo odio è il frutto del cuore di Satana che è nel cuore di chi odia la verità. Quanti odiano hanno estirpato dal loro petto il cuore dell’uomo e al suo posto hanno trapiantato il cuore di Satana. Nabucodònosor visse per un tempo con un cuore di bestia. Quanti odiano la verità vivono in eterno con il cuore di Satana. Ora questo cuore solo lo Spirito Santo lo può estirpare, se è estirpabile ed è estirpabile finché non si giunge al peccato contro lo Spirito Santo. 
Dal Libro del Profeta Daniele
Io, Nabucodònosor, ero tranquillo nella mia casa e felice nel mio palazzo, quando ebbi un sogno che mi spaventò. Mentre ero nel mio letto, le immaginazioni e le visioni della mia mente mi turbarono. Feci un decreto con cui ordinavo che tutti i saggi di Babilonia fossero condotti davanti a me, per farmi conoscere la spiegazione del sogno.
Allora vennero i maghi, gli indovini, i Caldei e gli astrologi, ai quali esposi il sogno, ma non me ne potevano dare la spiegazione. Infine mi si presentò Daniele, chiamato Baltassàr dal nome del mio dio, un uomo in cui è lo spirito degli dèi santi, e gli raccontai il sogno dicendo: «Baltassàr, principe dei maghi, poiché io so che lo spirito degli dèi santi è in te e che nessun mistero ti è difficile, ecco le visioni che ho avuto in sogno: tu dammene la spiegazione. Le visioni che mi passarono per la mente, mentre stavo a letto, erano queste:
Io stavo guardando, ed ecco un albero di grande altezza in mezzo alla terra. Quell’albero divenne alto, robusto, la sua cima giungeva al cielo ed era visibile fino all’estremità della terra. Le sue foglie erano belle e i suoi frutti abbondanti e vi era in esso da mangiare per tutti.
Le bestie del campo si riparavano alla sua ombra e gli uccelli del cielo dimoravano fra i suoi rami; di esso si nutriva ogni vivente.
Mentre nel mio letto stavo osservando le visioni che mi passavano per la mente, ecco un vigilante, un santo, scese dal cielo e gridò a voce alta:
“Tagliate l’albero e troncate i suoi rami: scuotete le foglie, disperdetene i frutti: fuggano le bestie di sotto e gli uccelli dai suoi rami. Lasciate però nella terra il ceppo con le radici, legato con catene di ferro e di bronzo sull’erba fresca del campo; sia bagnato dalla rugiada del cielo e abbia sorte comune con le bestie sull’erba della terra. Si muti il suo cuore e invece di un cuore umano gli sia dato un cuore di bestia; sette tempi passino su di lui.
Così è deciso per sentenza dei vigilanti e secondo la parola dei santi.
Così i viventi sappiano che l’Altissimo domina sul regno degli uomini e che egli lo può dare a chi vuole e insediarvi anche il più piccolo degli uomini”.
Questo è il sogno, che io, re Nabucodònosor, ho fatto. Ora tu, Baltassàr, dammene la spiegazione. Tu puoi darmela, perché, mentre fra tutti i saggi del mio regno nessuno me ne spiega il significato, in te è lo spirito degli dèi santi».
Allora Daniele, chiamato Baltassàr, rimase per qualche tempo confuso e turbato dai suoi pensieri. Ma il re gli disse: «Baltassàr, il sogno non ti turbi e neppure la sua spiegazione». Rispose Baltassàr: «Signore mio, valga il sogno per i tuoi nemici e la sua spiegazione per i tuoi avversari. L’albero che tu hai visto, alto e robusto, la cui cima giungeva fino al cielo ed era visibile per tutta la terra e le cui foglie erano belle e i frutti abbondanti e in cui c’era da mangiare per tutti e sotto il quale dimoravano le bestie della terra e sui cui rami abitavano gli uccelli del cielo, sei tu, o re, che sei diventato grande e forte; la tua grandezza è cresciuta, è giunta al cielo e il tuo dominio si è esteso fino all’estremità della terra.
Che il re abbia visto un vigilante, un santo che discendeva dal cielo e diceva: “Tagliate l’albero, spezzatelo, però lasciate nella terra il ceppo con le sue radici, legato con catene di ferro e di bronzo sull’erba fresca del campo; sia bagnato dalla rugiada del cielo e abbia sorte comune con le bestie del campo, finché sette tempi siano passati su di lui”, questa, o re, ne è la spiegazione e questo è il decreto dell’Altissimo, che deve essere eseguito sopra il re, mio signore: Tu sarai cacciato dal consorzio umano e la tua dimora sarà con le bestie del campo; ti pascerai di erba come i buoi e sarai bagnato dalla rugiada del cielo; sette tempi passeranno su di te, finché tu riconosca che l’Altissimo domina sul regno degli uomini e che egli lo dà a chi vuole.
L’ordine che è stato dato di lasciare il ceppo con le radici dell’albero significa che il tuo regno ti sarà ristabilito, quando avrai riconosciuto che al Cielo appartiene il dominio. Perciò, o re, accetta il mio consiglio: sconta i tuoi peccati con l’elemosina e le tue iniquità con atti di misericordia verso gli afflitti, perché tu possa godere lunga prosperità».
Tutto questo accadde al re Nabucodònosor.
Dodici mesi dopo, passeggiando sopra la terrazza del palazzo reale di Babilonia, il re prese a dire: «Non è questa la grande Babilonia che io ho costruito come reggia con la forza della mia potenza e per la gloria della mia maestà?». Queste parole erano ancora sulle labbra del re, quando una voce venne dal cielo: «A te io parlo, o re Nabucodònosor: il regno ti è tolto! Sarai cacciato dal consorzio umano e la tua dimora sarà con le bestie del campo; ti pascerai di erba come i buoi e passeranno sette tempi su di te, finché tu riconosca che l’Altissimo domina sul regno degli uomini e che egli lo dà a chi vuole».
In quel momento stesso si adempì la parola sopra Nabucodònosor. Egli fu cacciato dal consorzio umano, mangiò l’erba come i buoi e il suo corpo fu bagnato dalla rugiada del cielo, i capelli gli crebbero come le penne alle aquile e le unghie come agli uccelli.
«Ma finito quel tempo io, Nabucodònosor, alzai gli occhi al cielo e la ragione tornò in me e benedissi l’Altissimo; lodai e glorificai colui che vive in eterno,
il cui potere è potere eterno e il cui regno è di generazione in generazione. Tutti gli abitanti della terra sono, davanti a lui, come un nulla; egli tratta come vuole le schiere del cielo e gli abitanti della terra. Nessuno può fermargli la mano e dirgli: “Che cosa fai?”.
In quel tempo tornò in me la conoscenza e, con la gloria del regno, mi fu restituita la mia maestà e il mio splendore: i miei ministri e i miei dignitari mi ricercarono e io fui ristabilito nel mio regno e mi fu concesso un potere anche più grande. Ora io, Nabucodònosor, lodo, esalto e glorifico il Re del cielo: tutte le sue opere sono vere e le sue vie sono giuste; egli ha il potere di umiliare coloro che camminano nella superbia» (Dn 4,1-34). 
L’odio è solo un frutto del cuore di Satana e più un uomo si satanizza e più il suo odio contro la verità e contro quanti la verità vivono e portano si acuisce, si ingrandisce, si irrobustisce fino a divenire freccia avvelenata scagliata dall’arco del suo cuore, cuore anch’esso avvelenato e assetato del sangue dei veri messaggeri del Signore. Quando Satana conquista un uomo, sempre gli trapianta il suo cuore, affinché con esso possa odiare in modo naturale tutti i portatori della verità. Si odia per natura allo stesso modo che per natura ogni animale carnivoro si getta sulla preda per divorarla. Quanto l’Apostolo Paolo dice sul peccato, infinitamente di più lo si deve predicare sull’odio. Mentre per il peccato c’è la volontà di non farlo, con l’odio la volontà è morta e quelli che uccidono o spiritualmente o fisicamente un portatore  della verità giungono a pensare di aver reso gloria a Dio.
Dalla Lettera ai Romani
Sappiamo infatti che la Legge è spirituale, mentre io sono carnale, venduto come schiavo del peccato. Non riesco a capire ciò che faccio: infatti io faccio non quello che voglio, ma quello che detesto. Ora, se faccio quello che non voglio, riconosco che la Legge è buona; quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene: in me c’è il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Dunque io trovo in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti nel mio intimo acconsento alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che combatte contro la legge della mia ragione e mi rende schiavo della legge del peccato, che è nelle mie membra. Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mia ragione, servo la legge di Dio, con la mia carne invece la legge del peccato (Rm 7,14-25). .
Dal Vangelo secondo Giovanni
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. Se io non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. Chi odia me, odia anche il Padre mio. Se non avessi compiuto in mezzo a loro opere che nessun altro ha mai compiuto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. Ma questo, perché si compisse la parola che sta scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione.
Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio.
Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto (Gv 15,18-5,4). 
Si arriva alla satanizzazione, quando si precipita di peccato in peccato e di trasgressione in trasgressione. La satanizzazione è il punto del non ritorno. Satana che ha preso dimora di tutta la nostra persona, governa cuore, mente, volontà, pensieri e sentimenti. Poiché Satana è odio eterno verso Dio e verso la sua verità, è anche odio eterno in tutti coloro che vivono con il suo cuore. 

E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? 
Ora Gesù fa appello alla Scrittura. Ricorda ai sacerdoti e agli anziani cosa dice il Salmo sulla pietra scartata dai costruttori: “E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi?”. La pietra scartata è Cristo. Il Cristo scartato, umiliato, disprezzato, crocifisso dai costruttore è stato innalzato dal Padre a testata d’angolo, a pietra che dona stabilità  a tutta la casa. L’uomo disprezza e Dio esalta. L’uomo uccide e Dio risuscita. L’uomo scaraventa nella fossa e Dio viene, libera, salva.
Dal Libro dei Salmi
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: «Il suo amore è per sempre».  Dica la casa di Aronne: «Il suo amore è per sempre». Dicano quelli che temono il Signore: «Il suo amore è per sempre». Nel pericolo ho gridato al Signore: mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo.
Il Signore è per me, non avrò timore: che cosa potrà farmi un uomo? Il Signore è per me, è il mio aiuto, e io guarderò dall’alto i miei nemici. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell’uomo. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti.
Tutte le nazioni mi hanno circondato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra i rovi, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato il mio aiuto.
Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. Grida di giubilo e di vittoria nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto prodezze, la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore. Il Signore mi ha castigato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte.
Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la porta del Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi.
Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo! Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore.
Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre (Sal 118,1-29). 
Dalla Prima Lettera dell’Apostolo Pietro
Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore. Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura:
Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso.
Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono
la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo.
Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia (1Pt 2,1-10). 
Dalla Lettera agli Efesini
Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,-19-22). 
Dagli Atti degli Apostoli 
Stavano ancora parlando al popolo, quando sopraggiunsero i sacerdoti, il comandante delle guardie del tempio e i sadducei, irritati per il fatto che essi insegnavano al popolo e annunciavano in Gesù la risurrezione dai morti. Li arrestarono e li misero in prigione fino al giorno dopo, dato che ormai era sera. Molti però di quelli che avevano ascoltato la Parola credettero e il numero degli uomini raggiunse circa i cinquemila.
Il giorno dopo si riunirono in Gerusalemme i loro capi, gli anziani e gli scribi, il sommo sacerdote Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti. Li fecero comparire davanti a loro e si misero a interrogarli: «Con quale potere o in quale nome voi avete fatto questo?». Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati» (Ay 4,1-12). 
Ecco chi Gesù: la pietra scartata dai costruttori. Gesù è la pietra scartata dagli uomini, ma da Dio innalzata a testata d’angolo di tutta la la sua casa. 

[bookmark: _Hlk212726510]Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. 
Prima sono stati capi dei sacerdoti e anziani del popolo a pronunciare la sentenza: “Ecco immediata la sentenza. Prima di tutto i contadini sono detti: malvagi. Essi sono rei di morte. La vigna va tolta loro. Essa va data a contadini che consegneranno il frutto a suo tempo. Ecco  le loro parole: “Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo»”. Questa sentenza comporta quattro verità. Prima verità: quei contadini sono malvagi. Seconda verità: quei contadini sono rei di morte. Terza verità: la vigna va loro tolta. Quarta verità: la vigna va data a contadini onesti e fedeli al patto. È cosa giusta che il padrone riceva la parte dei frutti che gli spettano. È una sentenza giusta e vera. Ora è Gesù invece che pronuncia la sentenza e la pronuncia su capi dei sacerdoti e anziani del popolo: “Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti”. Essi non saranno più i coltivatori o i contadini del regno di Dio. Ad essi il regno va tolto e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. Questo popolo à il nuovo popolo di Dio che nasce da acque e da Spirito Sano. Se essi vorranno essere operai in questo regno, dovranno anche loro nascere da acqua e da Spirito Santo. Non è più la conversione al vecchio Israele di Dio la via per essere regno di Dio. È invece la conversione sia del vecchio Israele e sia di tutti i popoli della terra al nuovo Israele di Dio che ci fa regno di Dio.
Dalla Prima Lettera dell’Apostolo Pietro
Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia (1Pt 2.9-10). 
[bookmark: _Hlk212726528]
Chi cadrà sopra questa pietra si sfracellerà; e colui sul quale essa cadrà, verrà stritolato». 
Ecco ora la seconda sentenza di Gesù in ordine alla pietra scartata dai costruttori: “Chi cadrà sopra questa pietra si sfracellerà; e colui sul quale essa cadrà, verrà stritolato»”. È una sentenza di morte e non di vita. Ecco la prima morte: chi cade sopra questa pietra si sfracellerà. Ecco la seconda sentenza di morte: colui sul quale la pietra cadrà, sarà stritolato. Ogni uomo è chiamato a prestare somma attenzione. Dovrà evitare di cadere su questa pietra. Dovrà stare sommamente attento che la pietra non cada sopra di lui. Il significato di queste parole lo troviamo nel Vangelo secondo Marco, nel Vangelo secondo Giovanni, nella Seconda Lettera ai Corinti.
Dal Vangelo secondo Marco
Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mt 16,14-20). 
Dal Vangelo secondo Giovanni
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,13-21). 
Dalla Seconda Lettera ai Corinzi
Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono; per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita.
E chi è mai all’altezza di questi compiti? Noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo (2Cor 2,14-17). 
Cominciamo di nuovo a raccomandare noi stessi? O abbiamo forse bisogno, come alcuni, di lettere di raccomandazione per voi o da parte vostra? La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini. È noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma su tavole di cuori umani.
Proprio questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. Non che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, il quale anche ci ha resi capaci di essere ministri di una nuova alleanza, non della lettera, ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito invece dà vita.
Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu avvolto di gloria al punto che i figli d’Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore effimero del suo volto, quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? Se già il ministero che porta alla condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero che porta alla giustizia. Anzi, ciò che fu glorioso sotto quell’aspetto, non lo è più, a causa di questa gloria incomparabile. Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo. Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza f non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli d’Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero. Ma le loro menti furono indurite; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, quando si legge l’Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato. Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore; ma quando vi sarà la conversione al Signore, il velo sarà tolto. Il Signore è lo Spirito e, dove c’è lo Spirito del Signore, c’è libertà. E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore (2Cor 3,1.17). 
Gli Apostoli portano nel mondo la Parola del Signore. I profeti fanno udire la voce di Cristo Gesù. I presbiteri, in comunione gerarchica con gli Apostoli annunciano gli insegnamenti degli Apostoli, ogni altro membro del corpo di Cristo porta la Parola di Gesù, annunciandola e ricordandola con la Parola e testimoniandola con la vita.  Quando un uomo si incontra con la vera Parola di Gesù e la rifiuta, finché rimarrà nel rifiuto, rimarrà stritolato sotto di essa. Non c’à salvezza se non chiede a Cristo Gesù di essere risuscitato. Quando invece è l’uomo che si accosta alla Parola, e dopo averla ascoltata, si fiuta di credere, anche costui inciampi sulla Parola ascoltata si sfracella cadendo su di essa. Anche per costui non ci sarà più vita, finché non avrà chiesto a Cristo Gesù di essere risuscitato. Veramente il Vangelo di Cristo Gesù è odore di vita per la vita e odore di morte per la morte.

[bookmark: _Hlk212726552]Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. 
Dopo queste parole, finalmente si apre la mente dei capi dei sacerdoti e dei farisei, ma non per la conversione, ma per dare sfogo al loro odio che Satana sempre di più alimenta e fortifica nel loro cuore: “Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro”. Capi dei sacerdoti e farisei comprendono che sono logo i contadini omicidi. Sono loro che che stanno per uccidere il figlio del padrone della vigna. Questa rivelazione non accende nel loro cuore un fuoco di conversione e di ritorno alla vera obbedienza a ogni Parola di Cristo Gesù. Accende ancora di più il fuoco dell’invidia, il fuoco dell’odio, il fuoco della volontà omicida. Ecco cosa sempre produce una parola di rivelazione: o un fuoco di conversione o un fuoco di perversione, o un fuoco di amore o un fuoco di odio. Capi dei sacerdoti e farisei da questo fuoco di odio sono totalmente divorati perché sono essi la legna che arde e che brucia e che continuerà poi ad ardere e a bruciare nelle fiamme del fuoco eterno. Eppure il Signore la parabola e ogni altra parola l’ha detta per la loro conversione. Tutto il Vangelo,  dalla prima all’ultima Parola, è detto, proclamato. annunciato per la conversione. Quando però il cuore è di pietra, ogni Parola di verità e di luce entra nel cuore ma solo per accendere il fuoco dell’odio.

[bookmark: _Hlk212726564]Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta (Mt 21,1-46). . 
Ecco la risposta di odio a quanto ascoltato. Capi dei sacerdoti e farisei  cercano di catturare Gesù. La paura della folla li fa desistere. Per la folla Gesù è ritenuto un profeta: “Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta (Mt 21,1-46). Il Padre sempre custodisce Gesù Signore. Anche Cristo Gesù si lascia custodire dallo Spirito Santo. Infatti Gesù non sta parlando in un luogo appartato, sta parlando nel tempio, luogo molto affollato anche a causa della Pasqua che attirava a Gerusalemme moltissimi pellegrini. Il Padre ci custodisce, ma anche noi dobbiamo lasciarci custodire. Per questo sempre dobbiamo camminare sotto l’ombra dello Spirito Santo. Gesù neanche per un solo istante ha abbandonato questa ombra. Lui e l’ombra sono stati sempre una cosa sola.

ULTERIORI DOMANDE PER L’APPROFONDIMENTO PERSONALE 
Conosco anche nei dettagli la profezia di Zaccaria?
So perché la folla, pur acclamando Gesù come Messia, risponde che “Questi è Gesù, il profeta di Nazaret di Galilea”?
So perché Gesù, purificando il tempio, anche lui si manifesta e si rivela come vero profeta del Dio vivente?
Conosco nei dettagli la profezia di Geremia, di Isaia, di Malachia sol tempio del Signore?
So il contenuto del Salmo al quale Gesù fa riferimento, appellandosi alla bocca dei bambini e dei lattanti?
Quale insegnamento ci dona sulla preghiera attraverso l’episodio del fico sterile?
So perché la non risposta è la sola risposta possibile da dare, nella saggezza dello Spirito Santo, ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo?
So perché pubblicani e prostitute nel regno di Dio passano avanti ai copi dei sacerdoti e agli anziani del popolo?
Conosco nei dettagli il significato della parabola dei vignaioli omicidi?
So qual è il grande significato cristologico della pietra scartata dai costruttori?
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